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PREFAZIONE. 

* 

T' 

Esperienza maestra delle Umane cose 
c'insegna esser di non lieve utilità non 
solo per chi scrive nelle Università , e 
per le Cattedre, ma eziandio per coloro 
che si limitano all' esercizio della Pratica 
Forense l'usare nelle mate r ie Legali i pre- 
cetti del buono stile. Poiché sebbene all' 
effetto di rendet validi gli Atti , di ben 
difendere le Cause , e di giudicare con ret- 
titudine ciò non sia di necessità sostan- 
ziale, cosicché l'ometterlo cagionar possa 
generalmente nullità, o ingiustizie, pure 
una tal diligenza richiedesi per adempire 
più lodevolmente, ed anche più efficace- 
mente le parti di Giudice , di Avvocato , 
di Procuratore, e di Notaro; potendo la 
migliore , o peggior maniera , accuratez- 
za , chiarezza , e forza d'esprimersi mol- 
to influire nell' esito favorevole , o sini- 
stro delle Cause, e nell'effettuazione di 
tutto ciò che pone in essere le Umane Di- 
sposizioni . 



I 
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Infatti molti son capaci di gustare 
la soavità, e la vaghezza d'uno scritto 
eccellentemente composto, e molti cedono 
all'incanto del medesimo. Ne sia d' esem- 
pio il riflettere che di tal arte abusarono 
quei maligni, che sparger vollero il ve- 
leno di massime' empie , e sediziose; pre- 
veduto avendo non trovarsi mezzo più 
efficace per giungere al loro intento . Ol- 
trediche il ben esprimersi può esser ca- 
pace d'impedire una grandissima quan* 
tità di dubbj, e di controversie . 

Che le Leggi Civili , Criminali , e 
Canoniche somministrino materia assai 
nobile, ed abbondante per bene scrivere 
non può esser luogo di dubitarne, trat- 
tandosi in quelle di cose rilevantissime , 
quali sono la Religione , la Disciplina 
Ecclesiastica, i Sovrani Ordini, il Gover- 
no, la vita y e la morte, gli onori , le 
facoltà, e le sostanze di ciascheduno. 

Ne dir si dee che a ciò si opponga 
la necessità di valersi di molte barbare 
voci , sì perchè V usare le espressioni pro- 
prie d* una Scienza , che vengono am- 
messe dall' universale di quelli che la pos- 
seggono, non e da attribuirsi a difetto, 
sì perchè la cognizione delle Lingue con- 
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sìste più nella retta maniera d'esprimere 
i sentimenti, che nella semplice superfìcie 
delle parole . 

Che se ritrovasi eccessiva trascura- 
tezza neW Opere di alcuni Pratici , ciò 
non procede già da un difetto inerente 
alla Scienza medesima , ma dall'infelice 
combinazione d 1 essere stati a quella ad- 
detti senz' alcuna precedente cultura , o di 
aver essi, o coloro dai quali furono is- 
truiti riposto il frutto della Giurispru- 
denza in un sordido, e vile artifizio. 

Se fosse impedito a chiunque si ap- 
plica allo studio delle Leggi il prosegui* 
mento , e V uso degli studj ameni , come 
mai spiegar si potrebbe l'essere stati que- 
sti seguitati da tanti dottissimi Giurecon- 
sulti non solo de y tempi già scorsi , e 
f ralle straniere Nazioni, ma in seno an- 
cora della nostra Toscana , e di questa 
stessa rispettabilissima Curia, i Lumina- 
ri più insigni della quale hanno ben sa- 
puto, e sanno tuttora unire con fortunato 
accoppiamento le gravi loro fatiche alle 
Filosofiche contemplazioni , ed alle Mu- 
sei (l). 



(i) Non sono da passarsi sotto silenzio fra 

i 
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In vista dunque della già esposta 
utilità, e della facilità di conseguirla mi 
è sembrato opportuno di animare la Gio- 
ventù a farvi seria attenzione , e di par- 
teciparle candidamente quelle cognizioni 
che su tal particolare mi è riuscito di con* 
seguire, e di raccogliere sotto la direzio- 
ne di eccellenti Maestri, e specialmente 
del mentissimo Sig. Auditore Angiolo 
Felici, e colla lettura de buoni Autori; 
ad oggetto che quelli i quali prenderan- 
no per la prima volta la penna per scri- 
vere in somiglianti materie più agevol- 
mente comprendano qual sia la strada 
per riuscirvi fortunatamente , senza pren- 
dere sul bel principio un gusto perverso, 
dipoi difficile ad abbandonarsi , e distin- 
guer possano a colpo d'occhio i buoni 



gli altri dottissimi nostri Giureconsulti stati 
molto dediti all'amena Letteratura i Sigg. Au- 
ditori Stefano Querci , Giuseppe Bizzarrini , 
Francesco liossi , e Benedetto Moneta , oltre a 
tanti altri insigni Professori delle celebri Uni- 
versità di Pisa, e di Siena, e tanti peritissimi, 
e diligenrissimi Curiali; senza far parola dei 
Soggetti che già fiorirono presso le più eulte 
estere Nazioni, in gran copia riportati da En- 
rico Conrc'.man nelle Note alla Bibltotheca J«- 
ris dello Struvio . 



■ 
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dai cattivi Scrittori; e quelli ancora che 
non sono nel numero dei Professori della 
Curia possano ricavarne quel vantaggio, 
che risulterà dal far loro gustare sempre 
maggiormente il bello, ed il buono che 
si ritrova negli Scritti Magistrali nella 
Facoltà Legale; giacche tali Produzioni 
legger si sogliono sovente con diletto an- 
che dai Filosofi, dai Letterati, e da chi- 
unque abbia desiderio d 9 essere a portata 
dello stato delle Cause più strepitose - 

E se avverrà ch'io non ottenga un 
tal fine, che in sostanza è quello della 
pubblica utilità, (dallo zelo della quale 
indotto fui nell'anno 1 295*6 dare in luce 
un piccolo Saggio sulla Polizia , ) giac- 
che consapevole della mia tenuità non mi 
avanzo a presumere di dar norma altrui, 
almeno avrò palesato ingenuamente quale 
sarebbe lo stile a me prediletto qualora mi 
occorresse scrivere nelle respettive Materie 
Forensi, lo che non è soggetto di disputa» 
e lascia chiunque a cui non riesca aggra- 
devole nella totale libertà di non seguirlo, 
ed avrò in parte appagato non dirò già 
uno stimolo di vanità , ma un naturale 
le comecché ardito desiderio di qualche 
specie di corrispondenza a queir inalte- 
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rabilc zelo , ed attaccamento , che mi glo- 
rio di conservare per le adorabili qualità, 
del Nostro Real Sovrano , e per la Pa- 
tria ; non diversamente d* coloro , i quali 
apprezzando assai un Oggetto si sentono 
infiammati da ardente brama di conci* 
liarsi della stima presso il medesimo . 

Oltrediche V esposizione che anderò 
facendo dei Precetti fondati sulla Pra- 
tica del Foro spero che concorrerà al- 
meno a convalidare quella testimonian- 
za che già fanno gli Scritti dei più in- 
tigni Giureconsulti della detta Nostra 
Curia tanto defunti , che viventi , ( i 
quali saranno in gran parte superiori 
ali* ingiurie dei tempi,) del buon gusto, 
e della cultura , onde può meritamente la 
medesima gloriarsi , senza che aver possa 
invidia ad alcun altra Nazione; motivo 
per cui non solo non ho rossore, ma anzi 
mi glorio di aver ricavato gran parte di 
questo qualunque siasi lavoro dai più ec- 
cellenti Scrittori della Curia predetta , che 
non saprei abbastanza esprimere quanto 
gare gg ino fra loro in quei pregi stessi 
che saranno da me per norma della Gio- 
ve; uà in seguito enumerati. 

Siccome poi le cose umane giuntf 
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che sono alla perfezione acquistano fa- 
cilmente , per cosi dire , un moto retro- 
grado , come per ciò che riguarda le belle 
Lettere avvenne nel Secolo decimosesto, 
così a me non sembra inopportuno il pre- 
venire, ed impedire ad ogni costo la fa- 
talità deplorabile che in progresso di tem- 
po andasse a poco a poco ammorzandosi 
questa sì vaga luce che rischiara la no- 
stra Toscana ; ed ecco per me un nuovo 
incitamento a richiamar l'attenzione de- 
gli Studiosi ad imitare, e conservare il 
buono stile che regna (i). 

Abbiamo sopra di ciò, come a chi- 

H ' ■ - i 

(j) Per altro intendo di fare , come è do- 
vere , la più solenne Protesta, che se per na- 
tura del presente mio Scritto mi si rende indi- 
spensabile di assumere sovente il tuono pre- 
cettivo , intendo di farlo unicamente all' og- 
getto di additare ai Giovani studiosi non pe- 
ranche giunti ad esercitare gV Impieghi , e le 
Professioni Legali il retto , e faci! sentieio , 
per cui vi possano in breve lodevolmente per- 
venire, non già di erigermi in alcun modo in 
Maestro di quei rispettabili Soggetti che at- 
tualmente le esercitano t o le hanno già eser- 
citate, per i quali professo ingenuamente, co- 
me dal fin qui detto può comprendersi, ogni 
povuta venerazione, c deferenza. 



1 

IO 

unque è noto , un Trattato, del celebre 
Cardinale De Luca , il quale ha da suo 
pari dottamente maneggiata una tal ma- 
teria , in quanto per altro conveniva alla 
pratica del tempo in cui scrisse , ed agli 
usi della Corte di Roma , e non ha par- 
lato precisamente di tutte le specie di 
Scritti , e Produzioni Legali , e perciò ha 
lasciato un largo campo da spaziarsi per 
chi avesse voluto seguire la sua carriera ; 
ed oltre a ciò , per dire il vero , si è dir 
vagato in digressioni , e ragionamenti 
che alla vivace, e fervida Gioventù, per 
ordinario bramosa ci pervenire con. pron- 
tezza ,■ e senza frapposizioni , ed osta- 
coli a ciò che può interessarla, recar so- 
gliono non lieve tedio , e stanchezza ; e 
quantunque al Cap. III. inveisca contro 
lo stile Asiatico , pure non se n' è guar- 
dato egli stesso, come rilevar si può spe- 
cialmente dalle frequenti , e talvolta basse 
similitudini da esso usate. . 

Raccogliendo io dunque ciò che di 
più profìcuo nella mentovata Operetta ha 
insegnato il detto Scrittore, ciò che ha 
rilevato il dottissimo Muratori nel suo 
Libro sopra i Difetti della Giurispruden- 
za , e ciò che in molti altri Autori ho rin- 
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tracciato su tal materia , ed aggiungen- 
do varie osservazioni da me fatte nel per- 
correre gli studj Legali , ed in conseguen- 
za di qualche pratica acquistata, mi ac- 
cingerò a proporre quanto a me sembra 
esservi da osservare nello scrivere in ma- 
terie Forensi; ed air effetto di render più 
utile questa piccola fatica ho determi- 
nato di non limitarmi allo stile, ma di 
ragionare alquanto anche sul sistema so- 
stanziale , che parmi essere da osservarsi 
in tali materie» 

Sopra di questo peraltro non voglio, 
ne posso comprendere in sì poche carte 
i Precetti Elementari, ma solo alcuni prin- 
cipi tendenti ad una specie di raffinamen- 
to , i quali possono sfuggire a chi inco- 
mincia ad intraprendere l'esercizio della 
Facoltà predetta ; ed anco ardisco di lu- 
singarmi che saranno da me esposte alcu- 
ne cose di non lieve importanza , sebbene 
non facilmente si trovi chi siasi dato la 
pena di rilevarle. 

Ometterò inoltre, a riserva di certi 
lumi , che possono essere di giovamento 
ai Principianti, tutto quello che riguar- 
dar può fini indiretti , o difetti cf abili- 
tà, e di scienza, sul riflesso che scrivo 
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in una Citta, ove abbondano non Curiali 
soltanto , ma anche Magistrati > e Tribu- 
nali sì illustri, che bene si adatta loro 
ciò che ebbe a dire il Bondeno (i) rela- 
tivamente al Senato di Milano, cioè clic 
in questi s* interpretano esattamente , e 
dottamente le Leggi, e che essi sono co- 
me un fonte perenne di Giustizia, il quale 
mantiene salve, ed illese le proprietà, ed 
i diritti di ciascheduno. 

La proposta materia , o riguarda 
gli Atti, o il Patrocinio , o la Decisione 
delle Cause (2) . Perciò dopo alcune gene- 
riche Osservazioni tratterò di tutte le spe- 
cie predette. 



#< • 

(0 Colluéf. Legai. 34. wol. 2. in fin. 

(2) Cic. de Orat. Lib. I. Csp 48. ver*. 
., Sin autcm quaereretur quisnam Iurisconsul- 
ti's vere nominaretur cum dicerem qui Lev 
„ gurn, & Consuetudini* eius qua Privati in 
„ Cavitate uterentur , & ad respondendum , & 
„ ad agcndum , & ad cavendum paratus es- 
» set . n 
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GAPITLOO L 

Dello Stile Legale in genere* 

I pregj c h e rendono giustamente lode- 
voli i buoni Scrittori consistono spe- 
cialmente nell'Arte di saper conseguire 
il fine per cui scrivono . Il retto fine 
del Giureconsulto, se parlasi di Atti , 
è d'assicurarne ai possibile la validità, 
e V osservanza , se di altri Scritti o di 
persuadere , o d' insegnare , e general- 
mente di far trionfare la verità , e la 
giustizia; al che può aggiungersi dentro 
certi limiti il desiderio di acquistarsi 
una vantaggiosa opinione. Conviene dun- 
que ch'egli si formi uno stile, il quale 
sia come un mezzo efficace per conse- 
guire tali oggetti. 

Vi contribuisce oltremodo primie- 
ramente la chiarezza , perchè lo Scrit- 
tore può ben pentirsi di non essersi ab- 
bastanza fatto intendere, ma non già 
di aver ciò fatto, purché abbia scritto 
cose che degne fossero d' essere intese . 
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Questa si ottiene col concepire chiare , 
e giuste le idee, proporle ordinatamen- 
te, e con ingegnosa gradazione, e con- 
catenazione , e sceglier le voci più atte 
ad esprimerle; effetto in parte di studj, 
come vedremo, ed in parte di una na- 
turale disposizione della mente. Giova- 
no ancora a tal effetto altre diligenze , 
quale è quella di usare naturalezza , e 
fluidità, ed un certo suono, ed armonìa 
di periodo, che frequentemente si rav^ 
visa negli Scritti dettati da chi ha fran- 
chezza nell'Arte, e di evitare la manie- 
ra secca, dura, e stentata, il circuito, e 
l'ampollosità delle parole, l'alterazione 
dell'ordine nei Periodi, e nelle Propo- 
sizioni, l'ammasso di molte figure Ret- 
toriche , di riflessioni , o di sentenze , 
tantopiù se la materia sia per se stessa 
astrusa , sottile , e metafisica ; come pure 
secondo l'avvertimento d'Orazio (i), 
la troppa strettezza, e brevità, senza ca- 
dere per altro nel difetto contrario rile- 
vato in Azio da Cicerone (2) , e che è 



(1) De Arte Poetica in princ. 

(2) De l.egib. lib I „ In Orario nibus au- 
» tem multus , & ineptus . », 



proprio di coloro, i quali con molte pa- 
role sostanzialmente non dicono cos' al- 
cuna , ovvero con eccessiva loquacità , 
e con inutili amplificazioni divagandosi 
in cose estranee snervano assai la forza 
del loro ragionamento , e fanno conosce- 
re o vanità, e leggerezza, o tardità, e 
confusione d'intelletto, o mancanza di 
discernimento, e di giudizio per saper 
distinguere le buone dalle insulse ragio- 
ni; motivo per cui dir si suole dai Dotti 
che la maniera dello scrivere è un gran- 
de ar^bmento degli umani ingegni. 

Richiedesi ancora la dignità, e la de- 
cenza , che consistono nello scegliere tra 
più espressioni atte egualmente a risve- 
gliare un idea quella che ha meno del 
comune , e del popolare ; e questa scelta 
è maggiormente opportuna allorché la 
materia della quale occorre di trattare 
è molto ovvia , acciò non cadasi in bas- 
sezze tali da promuovere il riso, e dar 
Juogo al disprezzo. 

E' necessario far uso del razioci- 
nio, non omettere alcuna opportuna ri- 
flessione, far sì che il discorso compa- 
risca sottile, ed ingegnoso, e insieme 
assai commovente , usando spirito, e for- 
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za, ed air opportunità anche leggiadria, 
urbanità» grazia, gravità mista ad ilari- 
tà, ed una certa arte di rendersi inte- 
ressante, e saper tenere attenti i Lettori 
senza tediarli , il che conseguir si suole 
col celar l'Arte medesima, e farla com- 
parir natura , evitando tutte le affetta- 
zioni (i), e preferendo detti che nulla 
sentano di troppo studiato, e ricercato, 
di Pedanterìa, e di Scuola, e senza ri- 
correre ai Latinismi in ciò che può a 
sufficienza esprimersi nella Lingua ma- 
terna, e nel tempo stesso per non sem- 
brare poco, o punto versati nelle belle 
Lettere, scegliendo i fiori, venustà, ed 
ornamenti dell'Eloquenza, che si offro- 
no spontaneamente, ma con modestia, 
cioè senza eccedere nel far pompa di 
se stesso, e con saperli adattare alla ma- 
teria, ed unire al Giudizio, ed alla Fi- 
losofia (2). 

« - 

(1) = Nihil est odiosius affc&atione . = Quiu- 
BìL lìb. I. Cap. IL 

(2) Molti di tali avvertimenti si contengo- 
no nel seguente di Cic de opt. gen. Qrat, „Est 
„ cnim yitiosam in sententia si quid absurdum, 
„ aut alienum, aut non acutum, aut subinsul- 
,. sum est. In verbis si inquinatum , si abiettum , 
„ si non aptum , si durura , si longe petitum . „ 
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Da ciò risulta la necessità di pre- 
mettere tali studj a quello della Giuri- 
sprudenza, per la ragione che sono co- 
me un veicolo, il quale conduce a porre 
in chiaro i principj della medesima, ed 
a guisa di vaghe gemme, e di maestosi 
abbigliamenti , per mezzo de' quali assai 
più eccellente comparir può qualunque 
materia che si scriva; e si ravvisa una 
sensibile differenza fra gli scritti di chi 
ha bene appresi , e gustati simili stu- 
dj , e quelli di chi non li conosce che 
per nome , o che ebbe in ciò poco 
esperti Precettori , o non vi applicò nel 
primo fiore della Gioventù; ben raro es- 
sendo che l'uomo giunto che sia all'età 
matura in quelli faccia profitto (i). Pos- 
sono usarsi talvolta le Figure, i Prover- 
bi , i Detti sentenziosi di Poeti , di Ora- 
tori , di Filosofi, e d'Istorici. 

E' cosa assai indecente che i Giu- 
reconsulti non siano comunemente an- 
noverati traile Persone erudite, e che si 



(l) Cic. de Orat. su tal proposito disse : 
„ liane artem n » si quis cito possic numquam 
„ omnino possit perdisccre. „ 
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pensi talora a far servire Io studio delle 
Leggi più all'interesse che alla gloria, 
come considera il prelodato Muratori 
nelle sue Riflessioni sopra il Buon Gu- 
sto (i). Se può formare il soggetto di 
una plausibile controversia qualunque 
specie di Affari che vadano suscitandosi 
ovunque è vincolo di società, certo si 
è che sovente si esige un' adeguata co- 
gnizione, ed uso di antiche, e moderne 
Erudizioni, e massimamente d'Istoria 
Romana, d'Istoria Patria, e di quasi tutte 
le Discipline più belle (2). 

E* da riflettersi per altro con pon- 
derazione , e con prudenza se questi orr 
namenti esser possano utili nel concre- 
to del Caso, e se possano, o no recar 
diletto alle persone, ayanti agli occhi 
delle quali comparir dee necessariamen- 
te, e principalmente ciò che si scrive} 



(1) Par. IL Cap. Xll. verso il fine. 

(2) Parli dor. Lib Rer. quotiti. „ Civili? 
, hacc scientia adeo late patet ut nulla fere 
», sic Discipl na cum qua commune nil habeat, 

quippe quae de omnibus in universo Orbe 
,, contingentibus causis , et negotiis statuat , 
„ atque decernat. „ 
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e di due difetti sarà minore la trascu- 
ratezza che P uso eccessivo degli orna- 
namenti predetti (i). 

E' da avvertirsi inoltre da chi ve- 
ramente desidera di scriver bene di non 
disprezzare, ne trascurare giammai alcu- 
no dei principj Grammaticali , special- 
mente per ciò che riguarda il vero, e 
proprio uso delle parti dell' Orazione . 
Anche la Grammatica per la forza, e 
per l'importanza delle voci, é delle es- 
pressioni contiene una specie di Filoso- 
fia, e giova assai per la retta intelligenza 
delle Dizioni, delle Clausule, e della va- 
ria Locuzione , onde le umane Disposi- 
zioni, e Convenzioni sono concepite. 
Narra Aulo Gellio (2) che Antistio La- 
beone, celebre Giureconsulto, aveva pro- 
fondamente appresa la Grammatica , la 
Dialettica stessa, le Belle Lettere più re- 
condite , e P Etimologìa de' vocaboli , 
persuaso esser ciò di grandissima utilità 
per la prudente risoluzione delle Cause. 



(1) „ Magis offendit nimmm quam pa- 
», rum . ,, Cic in Or. c. 22. 

(2) Notti Attiche Lib. 12. Cap, io. 

B 2 
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Lo che apportar non dee meraviglia se 
si consideri non esser nuovo fra noi il 
ricorrere a quest'effetto all'intelligenza 
data alle parole dal Vocabolario dell' Ac- 
cademia della Crusca (i). Dal che infe- 
rirei altresì che allorquando senza pre- 
giudizio della chiarezza si offriranno vo- 
caboli approvati dalla detta Accademia, 
o sia al presente dall'Accademia Fio- 
rentina, potrà ridondare in decoro dello 
Scrittore il presceglierli , purché da ciò 
non derivi la conseguenza di vedere al- 
terate le frasi, ed i termini proprj della 
Giurisprudenza, i quali debbono usarsi 
con tutto che non esistano nel Vocabo- 
lario suddetto (2). 



(r) Vedasi specialmente la Fior, praetets- 
sae fallitati*, & Praclationis de' 27. Settem- 
bre 17:1. avanti il Sig. Avvoc. Orsini, ove dice 
esser l'Accademia suddetta servita per decide- 
re più gravi Questioni, e riporta la Fior. Le- 
gati Mobili um, seu Divisioni! de Feronis super 
Frugilus de* 28 Agosto 1717., avanti il già 
Sig- Audjtor Filippo Luci* impressa nel Teso- 
ro delle Decisioni Selette al «.23. alla p.220, 9 
in cui si prende la parola „ Mobili „ nel senso 
cìntole da Benedetto Varchi nell' Istoria Mano- 
scritta , fib. 12. verso la meta 

(2) Gli errori che si commettono scriven- 
do nella nostra Lingua formano ormai un di- 
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Che se occorrerà di scrivere in Lin- 
gua Latina , sopra di che star conviene 
all'uso del Paese, e del Tribunale per 
cui dovrà servire ciò che si scrive , sarà 
cosa degna di lode il conservare tutta 
quella purità ed eleganza che potrà com- 
binarsi colla necessaria chiarezza nelle 
respettive materie ; dovendo perciò evi- 
tarsi i troppo lunghi Periodi , la Sintassi 
troppo intralciata, le espressioni, e frasi 
di Plauto, di Terenzio, di Seneca, c di 
altri Scrittori , che hanno bisogno di 
spiegazione,, e di comento per divenire 
adattati all' intelligenza di chi non ha 
molto portati avanti i suoi Studj nelle 
materie Letterarie, ed usarsi francamen- 
te benché barbari i termini della Facol- 
tà Legale comunemente ricevuti , e de- 
scritti in gran parte dal Vicat nel noto 
suo Vocabolario , che gode da molto 
tempo la pubblica luce. 

- 

fetto troppo ccmunc, giustamente rimprovern- 
toci dagli stranieri, e che a prima vista peò 
far tara al merito d* uno Scrittore : tanto riù 
essendo cosa dell'ultima facilita il corregger- 
sene, giacché non mancano sopra di ciò il 
Buommattei 9 il Corticelli , V Ortografia Moder- 
na Italiana , c varj Libercoli ad uso delle 
Scuote . 
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Utilissimi sono eziandio ad ogni 
Scrittore Legale gli studj della Dialetti- 
ca , della Metafisica, e della Filosofia Mo- 
rale , come quelli che servono di guida 
per rintracciare i principj della ragione, 
e dell' equità , per conoscere il cuore 
umano , per ben separare le còse ùtili 
dalle inutili , per applicare ai Casi oc- 
correnti i precetti generali , e per com- 
prendere , e dimostrare ad evidenza ciò 
che riguarda nelle materie Legali la so- 
stanza , preferibile assai , a sentimento 
di Quintiliano (i), alla superficialità del- 
le parole. Sarà dunque espediente il'far 
conoscere negli Scritti il possedimento 
di tali Scienze , e soprattutto quello delle 
Leggi Naturali (2). 



fi) » Curam vcrborum , rerum volo esse 

sollicitudinem . „ 
(2) Oc de Leg. „ Repetam ^stirpem Iuris 

a Natura, „ e più sotto: „ Omnium quae 
„ in hominum doctorurn disputatione versan- 
», tur nihil est profeto praestabilius quam pla- 
„ ne inteliigì nos ad Iustitiam esse natos , ne- 
,, que opinione , scd natura constìtutum esse 

Ius.„ Vcd. \oStruv.Biblhth. lur. > il quale 
per quanto sembri di portare oltre ai limiti 
della necessità la connessione della Giurispru- 
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Per formarsi più facilmente un 

òttinia maniera di scrivere proporrei an- 
éora atìa Gioventù di leggere attenta- 
mente le migliori produzioni de' più 
dotti, e più eleganti Giureconsulti d* 
Italia , e specialmente della Toscana , di 
scegliere con criterio quanto avvi di 
meglio nelle medesime , e di evitarne 
I difetti , pur troppo inseparabili dall' 
nmàna natura, ie futa una tale scelta for- 
marsi uno stile adattato al proprio ge- 
nio , e talento, acciò nulla trovisi di 
forzato , e non naturale , che non riesce 
gianvmai piacevole . Inoltre chi si limi- 
ta ad imitare servilmente un solo Anto- 
re dimostra di itoti aver nè coraggio, 
nè capitali da superarlo , e le sue fati- 
the saranno lette assai poca dagli stu- 
9iosi , i quali ben sanno esser più age- 
vol cosa il "rilavar frutto da un Origi- 
nale , che da una Copia . All' incontro 
chi si fa una maniera tutta propria az- 
zarda di rendersi in quella singolare. Se 

_ 1 • : 

denza colle altre Scienze » nonostante propone 
studj molto opportuni per contribuire almenò 
indirettamente a formare un dotto, e pruden- 
te Giureconsulto. 



I 
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poi piacesse ad alcuno una più accurata 

imitazione di qualche Scrittore, avverta 
almeno che questa non consiste già nel 
semplice uso dell' espressioni , e delle 
frasi , ma nel penetrarne , ed imitarne 
lo spirito, e quanto altro vi è di più 
sostanziale (i). 

Dovendosi , come si è detto di so- 
pra, sfuggire l'inutile prolissità, se oc- 
corra di scrivere sull' Articolo dopo che 
da altri è stata fatta interamente la nar- 
rativa del fatto sarà espediente il pre- 
supporlo , altrimenti converrà esporlo 
con quella precisione che si proporrà 
al Cap. IV. 

E' anche evitabile l'abbondanza in- 
digesta di Dottrine , specialmente se 
esse non siano in termini. Il buon uso, 
e la giudiziosa distribuzione delle mede- 
sime sono assai valutabili, ma queste 
non debbono opprimere la materia, ne 
sembrar mendicate . Intendasi dunque 



(i) Fontanili, de Ita! Elog. c. 4. Vera 
enim Imitatio est quae Scrintomm Artem , 
„ atque animum cernit, atque exprimic, non 
,, quae verba , locutiones, periodo*, k. scnteil- 
H tias edvecat, & tran scribi:. „ 
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con moderazione il detto de* nostri An- 
tichi: „ Turpe est sine Lege loqui, „ 
per non addurre superflue Dottrine a 
qualunque elementare principio , e cosi 
parer d' insegnare ciò che dee supporsi 
che si sappia. Se una Proposizione co- 
munemente ricevuta abbia origine da un 
Testo , che non sia de* più noti \ non di- 
sconverrà accennarlo , ma senz* aggiun- 
gervi altro. Nell'addur poi Autorità di 
Giuréconsulti viventi fa d' uopo avere 
ogni conveniente riguardo di non cade- 
re in niuno de' due estremi , che sono 
il far veder poca stima > o adulazione. 
Il Cardinale de Luca nel mentovato li- 
bro sopra lo Stile Legale al Cap. Vili. 
biasima il costume di frapporre le Dot- 
trine , ed intralciare , ed interromperò 
colle medesime il Discorso , e proporr 
il compenso d' apporle in margine , ó 
in pie di ciascuna pagina , come suol 
praticarsi nelle materie Scientifiche , e 
Letterarie , specialmente nel riportare 
passi che non abbiano tal connessione 
con ciò che si diceva da formar come 
un discorso continuo ; ma in questo è lo- 
devole starsene all'uso, che nella Curia 
nostra al presente sembra contrario. Non 



i6 - 
è dà ométtersi , corrte ùsàtà èomuhémèii^ 
tè; là diligenza di addurre primi i Tè- 
Sti, quindi i Repetenti Antichi, è Mo- 
derili, i Consulenti, (con fànié usò as- 
sai parco,) i Trattatisti, e finalménte i 
Decidenti , ponendo prima quelli di Stati 
Èsteri, é dipoi i Nazionali, per quanto 
si può conservando anche T epoche dei 
tempi hei.quàli sfcrissero tali Dottori, 
è riportando interamente quei Detti, che 
più precisamente si adattano alla materia. 

Ométterò di parlare in Capitoli a 
parte , coVne già fece il 'nominato Dè 
'Luca, delta mànièra di trattare le ma- 
terie Legali in voce , per ìé seguenti 
ragioni : Prntiiéràméhte pércnè scrivo in 
Toscana, e principalmente per la To- 
scana medésima, è per l'Italia, òv'e agi- 
tar si soglibVio le Cause ih scrutò, tol- 
tone 1' uso che in parte veglia tuttofa 
nella Citta, di Vehèzia . In secondo luo- 
ó perchè nei respettiVi Capitoli di qùe- 
ta Operétta potrà rilevarsi quanto oc- 
corre, giacche quelle regole prudenziali 
che si prescrivono perciò che si espóne 
in carta coriverigótio anche al parlare, 
colla differenza che questo si brama, al- 
quanto più semplice, e più naturale, ed 
ordinariamente più breve» 
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Conviene thè riflètta per altro chi 
parla in tali materie chè uno Scritto noi* 
peranche prodótto, in cui Sia trascorsa 
qualche inopportuna espressione , può 
cancellarsi , o lacerarsi , ma una parola , 
sortita che sia con poco seria riflessio- 
ne , far non si può che non sia statà pro- 
ferita, ed ascoltata, e non si può deter- 
minare qual danno sia per derivarne . 
Onde fe d' uopo ben conoscer se stesso , 
e spogliarsi in ciò totalmente dell' amor 
proprio. Chi fe'd'éteer facondo , abbon- 
dante di memoria , e d' idee, presente èt 
se medesimo, e sicuro di non intricarsi» 
di nòn cadere in contradizioni , nè per- 
dersi di animo, riè proferire espressioni 
che inducano àssersione, o confessiorié 
di quello che non è vero , o che noti 
conviene parlar può francamente a Se- 
conda del vivace suo spirito ; ma chi 
è in dubbio di cadere in qualche di- 
fetto contrario uopo è che sia moderato 
nel parlare, chfc Stia fortemente-, e stret- 
tamente sul punto della questione , ché 
abbia sempre in veduta le risposte agli 
obietti , che usi maniere dolci , rispet- 
tose, ed insinuanti, atte a conciliarsi l'at- 
tenzione, la benevolènza , e la buona opi- 
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mone presso di quelli che l'ascoltano , 
e non lasci di far loro comprendere che 
più ampiamente troveranno onde appa- 
garsi ne* suoi Scritti, e di pregarli a fare 
attenzione ai medesimi . E* necessario 
che siano in ciò diligenti particolarmen- 
te i Procuratori in occasione di Contra- 
dittorj , per non impegnarsi a dir cose 
che siano di nocumento ai Principali, 
come fra le ^Itre combinazioni accader 
potrebbe allorché si trattasse di concor- 
dare qualche fatto assai rilevante; ben 
inteso per altro che non debbano con- 
tenersi con malizia coli' iniquo finp di 
mascherare la verità. E anche assai com-, 
mendabile che avvertano di conservare 
la prudenza, e d' usar rispetto , urba- 
nità , e moderazione nel caso di ascol- 
tare Proposizioni aliene dai principi Le- 
gali , ovvero Cavillazoni , e Sofismi . 
Bensì può estendersi alquanto più il ra- 
gionamento se occorra di presentarsi a- 
vanti a Giudici V Ufìzio de* quali sia di 
risolvere le Cause pettoralmente, e sul 
fatto , ed allora può occorrere di par- 
lare con maggiore energia, ma senza la- 
sciar da parte la modestia . Dovendosi 
informare i Giudici in pubblico, *comc 
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si pratica in Toscana a forma della So- 
vrana Legge de' 18. Agosto 1778. , può 
per decoro adornarsi alquanto il discor- 
so , ma non già in guisa tale da distrai- 
la mente dei Giudici stessi, e da recar 
nocumento alla Causa. Parimente sareb- 
be in parte scusabile chi si estendesse 
alquanto oltre a quello che richiedessero 
la necessità, ed il dovere ad oggetto di 
dare qualche soddisfazione ad un Clien- 
te imperito nelle Leggi con ansietà in- 
tervenuto ad ascoltare il suo Difensore . 

Per ciò che riguarda finalmente le 
Persone de' Giudici , siccome io ragiono 
-di maniera di scrivere , e non di dove- 
ri , conviene a me presupporre nei me- 
desimi onestà, e dottrina, e tutti quei 
requisiti che si desiderano acciò essi 
giungano a sapere quale esser debba il 
loro contegno nelle Cause, e che fra le 
altre cose alla docilità nell' ascoltar le ra- 
gioni di ambe le Parti, e nel comuni- 
car loro i Dubbj unir debbono ancora 
una prudente segretezza, per non rive- 
lare apertamente i loro sentimenti , mas- 
simamente in Tcscana , ove a forma della 
Legge de' 30. Dicembre 1771. non deb- 
bono dar Pareri in affari che siano, o di- 
venir possano contenziosi. 



\ 
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CAPITOLO IL 

pel? Arte Notariale. 

T 'Artp Notariale da me si riguarda 
J jl come consistente nei l'assistere alle 
ukime volontà, ed alle umane convea- 
zipni (1). Perpiò in Firenze i Notari si 
dicono aver? abitualmente Giurisdizione 
yolontaria , che deducono all' esercizio 
interponendo l'autorità nei diversi Atti 
che occorre loro di fare. L'efficacia di 
guest' autorità si dimostra col far sì che 
gli Atti suddetti abbiano una sicura , pa- 
cifica, e totale osservanza. Ciò si ottie- 
ne coli' usare in quelli, oltre a quanto ri- 
phjedesi per la loro validità, e che per- 
ciò non riguarda l'assunto propostomi, 
uns perfetta chiarezza, e precisione nel 
distenderli; non dandosi luogo in tal gui- 



(f) Ometterò qui di parlare dei così detti 
Notari Provinciali, ai quali farà, in parte a 
proposito ciò che rilcterò nel Capitolo se- 
guente . 
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sa ad eluderli , ne a sottoporli alle opi- 
nioni de' Giudici , i quali sebbene inten- 
der debbano le parole secondo i Canoni 
della retta interpretazione , pure anche 
in cip possono talvolta ingannarsi , qua- 
lora non risulti ad evidenza quale sia sta- 
ta la mente , ed intenzione de' Dispo- 
nenti, e de' Contraenti. In fatti tosto- 
chè l'affare è divenuto dubbio, e con- 
getturale relativamente a cose sostanziali 
si rende soggetto a diverse spiegazioni , 
ed all'arbitrio, e varietà di sentimenti 
jdi cjli dee giudicare, con grave rischio 
che non abbia effetto la volontà predet- 
ta ; vedendosi pur troppo giornalmente 
che l'interpretazione della medesima es- 
ser suole la più feconda sorgente di li- 
tigj, e di controversie. Conviene dun- 
que us^r parole, ed espressioni che spie? 
ghino il tutto apertamente, e che non 
lascino dubbiezza alcuna, cosicché quan- 
to si omettesse d'individuare, e di espri- 
mere si deduca almeno per conseguen- 
za necessaria. Questa diligenza fa d'uo- 
po che sia estrema allorché si volessero 
porre in essere cose non solite, e lon- 
tane dall' ordinario , e comun modo di 
pensare degli uomini , perchè in dubbio 
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intender si dee stabilito ciò che e con- 
sueto , e comune , e non presumersi ne- 
gli Atti apposto un patto, o una con- 
dizione contraria alla lor natura, o non 
conforme alle Leggi ; motivo ancora , 
per cagione d'esempio, per cui le ulti- 
me volontà debbono in dubbio interpre- 
tarsi per la conformità alle successioni 
ab intestato. 

Le parole o proferite, o scritte so- 
no i segni con i quaK si manifestano al- 
trui gl'interni sentimenti dell' animo . 
Si brama dunque che sia il Notaro ben 
esperto nel retto uso delle medesime, 
e nelle maniere d'esprimersi che si co- 
stumano propriamente , comunemente, 
e regolarmente nella soggetta materia 
nella lingua in cui scrive , senza dipar- 
tirsi in ciò dall'uso del Paese in cui l'Atto 
vien posto in essere, e conservando al- 
tresì, oltre alla sostanza, le espressioni 
volute, e canonizzate dalle Leggi, ed 
Ordini veglianti, ed anche dal Gius Co- 
mune (i), astenendosi da tutto ciò che 

(!) Ved. il Tit. delle Pèndette de Verbor. 
significai. , ed t libri XXXllL , e XXXIV. delle 
medesime . 
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mal si convenga colle dette Costituzio- 
ni, onde ciascun Detto considerato in 
tutti i sopraddetti rapporti perfettamen- 
te corrisponda a ciascuna cosa che si 
vuole, ed alla giusta, chiara, e precisa 
idea della medesima ; perchè il dotto , 
e saggio Giureconsulto non si dipartirà 
mai dalla naturale , e propria . significa- 
zione delle parole senza che dalla natu- 
ra dell' Atto , da tutto il complesso delle 
circostanze che accompagnano , e ve- 
stono il medesimo, e da altri forti ri- 
scontri costi manifestamente del contra- 
rio (i); ed in quest'unico caso la ragio- 
ne , o sia la volontà dimostrata , p con- 
getturata prevaler dee alla materialità 
delle parole; giacché non la mente di 
chi dispone dee servire alle medesime, 
ma queste a quella; motivo altresì per 
cui allorché la volontà è dubbia è regola 
più sicura il non dipartirsi dalle parole. 

Sono da evitarsi dunque i termi- 
ni inusitati , variati , traslati , e anti- 
chi* e per quanto si può anche quelli 



(i) L 



alitcr 6$. in friac. ff. de Le* 

c 



app artenenti ad altro Idioma , quali sa» 
rebboro i Latinismi negF Istrumenti che 
5i ,-crivono nella nostra Lingua . L N pari- 
mente biasimevole l'inutile ammasso di 
Clausule (i) , ad esclusione di quelle po- 
che , le quali si prescrivono nel moder- 
no Formulario Toscano, compilato per 
ordine de! Governo (2), della forza delle 
quali regolarmente è necessario che il 
Disponente sia ammonito, ed istruito (3), 



(l) Per corno. > di chi non è della Provin- 
ca Legale si avverte che le Clausule sono 
concepimenti di paro]-, che si usano o per 
a ~.-«.cer forza a qualche Arto, o per caute- 
lici dal dolo, o dall'errore, 

(<j II detto FormuU-.no è concepito con 
gran chiarezza , precisione, proprietà, e natu- 
ralezza d' espre s ; oni , e corredato d'utili os- 
servazioni , e sono state da quello resecare tut- 
te quelle Clavsule, e formalità, che sebbene 
ne' tempi andati per alcuni motivi particolari 
potessero forse ess^r rag.onevoli , pure non si 
confanno con i costumi presenti . Quanto in 
«enere di <nle per norma della Pratica Foren- 
se è auten tica o dalla Sovrana Autorità, ha co- 
rre forza di L'gge, e se l'omissione di ciò, 
porta se a nu iua,o ad altri inconvenienti es- 
ser porrebbe per questa il Notaro degno o di 
una pena speciale, 0 della Sovrana indignai 
7Ìone 

(3 Ver altro il Notaro si considera come 
pregato da chi prdina 1' Atto ad apporvi tutu 
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ed oltre alle quali non vedo la necessità 
di aggiungerne altre , che ne' tempi 
scorsi in gran copia si accumulavano, 
come pure di affettare un soverchio at- 
tacco per certe formalità che non sono 
prescritte dalle Leggi • 

Non debbono usarsi senza necessi- 
tà espressioni nuove , o generali , o im- 
proprie , o tali che nasca dubbio se pren- ; 
der si debbano in senso stretto , o este- 
so ; e qualora si offrano idee complesse 
dee risvegliarsene in chi dovrà leggere 
quel solo determinato numero che dalla 
necessità si richiede. Niuna parola star 
dee oziosamente , ne superfluamente , 
poiché niuna di esse dee credersi detta 
a caso (i). Quanto maggior numero di 
parole adoprasi nel distendere un Atto 
all'oggetto appunto di viepiù spiegare 
T intenzione di chi lo forma, tanto più 
talvolta s' incontra la fatalità che il me- 



le Clausule consuete atte a porre in essere , e 
nrunire la sui volontà, ed intenzione, e ad 
evitare i Litigj . 

(I) l. Laico 1,ff. de supelhót.Ugat. vers. 
f , Ncmo e/istimandus est dixisse quod non men- 
v se agitaverit. „ 

C 3 



3 6 

désimo divenga oscuro , e suscettìbile 
di varj sensi, potendo ogni parola dar 
luogo a sottigliezze, ed a controversie. 
"Non è dunque da mescolarsi colle idee 
necessarie, ed atte a denotare ciò che 
è della maggiore importanza qualche 
idea nuova , che sia estranea , e non 
adattata ad un tal fine , acciò non si 
venga a mutar Y essenza , e la natura 
dell'Atto . Deesi sfuggire per altro il 
difetto contrario , cioè il Laconismo , 
avvertendo che non può dirsi superfluo 
ciò che contribuisce ad una maggiore 
dichiarazione, e spiegazione; bastando 
che le parole siano operative di qualche 
efletto, quantunque piccolo, acciò non 
debbano riputarsi superflue; ed è anche 
più espediente ammettere una superflui- 
y tà che una ripugnanza , o contradizione* 
Perciò quelle idee che non possono a 
sufficienza risvegliarsi con un solo Vo- 
cabolo debbono farsi concepire con un* 
ingegnosa circoscrizione di parole , non 
già ad effètto d'ornare il Periodo, e re^ 
car diletto a chi leggerà, ma di supplire 
a ciò che fosse mancante della sua pro- 
pria denominazione , scegliendo bensì 
Vocaboli ammessi dalla consuetudine , e 



1 



I 



più efficaci che sia possibile per ov via- 
re a qualunque ambiguità, oscurità, e 
dubbiezza . 

Ambiguo è ciò che sembra denota- 
re due , o più cose , o sentimenti . In 
questo benché moltiplice esser possa T in- 
terpretazione, pure chi così parla si ri- 
ferisce ad un solo senso, che è necessa- 
rio desumere dalle circostanze, e dalle 
congetture coerentemente alla volontà 
del Disponente dedotta dal contesto del- 
la Disposizione (i) ; ed al detto unico 
senso conviene che si determini chi do- 
vrà giudicare. L'Ambiguo differisce dal 
Generico, in quanto che questo compren- 
de moltissime specie. Debbono perciò 
i Notari stare oculati , acciò da essi non 
prendasi il Genere per la specie , con 
estendere così la Disposizione oltre la 
volontà di chi la forma. 

Oscuro è ciò che non ha alcun chia- 
ro senso. 

Nasce la Dubbiezza o da qualche 
parola, o Vocabolo particolare non be- 
ne atto ad esprimere una cosa, o dall' u- 



(0 L 3. * reh. duh. 
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nione, continuazione, e disposizione dei 
medesimi (i). Per evitarla basca in so- 
stanza osservare quelle regole che si pro- 
pongono , come principj generali dai 
Grammatici intorno alle Pani de M'Ora- 
zione, ed al loro uso (2). Una fra que- 
ste adottata generalmente dai Giurecon- 
sulti è che la qualità, aggiunta al verbo 
prender si dee secondo il tempo del ver- 
bo medesimo. Si determina pure da essi 
che la stessa voce dee ritenere la stes- 
sa significazione in tutto 'l'Atto in mente 
del medestmo proferente (3) . Si valuta 
moltissimo la forza, e la significazione 
delle Dizioni (4). E' considerabile l'im- 



(1) Varj esempi dì maniere d'esprimersi 
da far nascer dubbio si adducono da Cic. de 
Divinai, lib. 2. f e de luvent. lib. 2. , da Quitta 
iil lib. 7. éap, 9 ed in tutf il Tit delle Pan- 
dette de reb. dub. Ved. inoltre la L. 2?. ff. de 
paéf. 

(2) Lock de tuteli, hum. 

(3) L. qui Filiabus ff. de L. 1. 

(4) Per queste s'intendono, come è ben 
noto, quasi tutte quelle Parti dell'Orazione, 
che non si possono nè declinare , nè coniuga- 
re . Tanto di queste che delle Clausule ha 
scritto ampiamente il Barbosa in un Trattato 
particolare, ,e ne son pieni tutti i libri dei 
Pratici . 



Digitized by GÓOgle 



portanza delle Congiuntive, o siano Co- 
puldtive, e delle Disgiuntive $ c la loro 
notabile differenza* Per esempio quanto 
alle condizioni se apposte siano disgiun- 
tivamente , o alternativamente è suffi- 
ciente che se ne adempia una sola, per- 
la regola che la Dizione alternativa limita 
la Disposizione al solo Atto, persona, 
o cosa a cui compete ciò che colla me- 
desima viene espresso. Se poi si trovi- 
no usate congiuntivamente debbono am- 
bedue adempirsi (i); toltone il caso che 
in forza della manifesta volontà, e dell' 
incompatibilità, ed impossibilita che si 
verifichino copulativa meute amendue i 
casi , la stessa Copulativa risolvasi in 
Disgiuntiva. 

E' necessaria pertanto nel Notaro 
molta cognizione de* principj onde si 
desumono le sopraccennate riflessioni , 
ed oltre a ciò una competente cognizio- 
ne delle Leggi Comuni, e Municipali, 
ed una sagacità, e prudenza per cui sia 
nell'attitudine di prevedere i casi, e le 
difficoltà possibili ad insorgere in con- 
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seguenza dei loro Attu per non dar 

luogo ad estensioni , limitazioni , e con- 
troversie; e perciò aver dee presente il 
concorso di tutte quelle circostanze che 
possono far variare aspetto ad una me- 
desima cosa. 

Sarebbe desiderabile un Opera scrit- 
ta da un Giureconsulto di profonda dot- 
trina, di matura esperienza, e non op- 
presso da gravi occupazioni , il quale , 
raccolta per così dire un Istoria delle 
Questioni occorse da qualche tempo in 
Italia , e specialmente in Toscana per 
inavvertenze di Notari , ne formasse un 
complesso di Avvertimenti, acciò si evi- 
tassero in avvenire . L' Istoria di ciò che 
è accaduto è una gran Maestra di quello 
che è per accadere . Ma questo è un ma- 
re così vasto, che la mia tenuità non sa 
ritrovarvi il fondo ove gettar l'Ancora; 
pure anderò facendo alcune osservazioni 
sulle tracce di quanto in tal materia mi 
è occorso di ravvisare nel Foro. 

Deesi avvertire di appor chiaramente 
al luogo opportuno tutte le Condizioni, e 
Modificazioni, che prescriver si vogliono 
nell'Atto, perchè sarebbero inattendibili 
qualora fossero aggiunte dopo che il me- 
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desimo è rimasto perfezionato; ed è e- 
spediente il dichiarar bene ciò che si 
dice la prima volta , per la ragione che 
sebbene sia regola che una parte della 
Disposizione debbasi interpretare da un* 
altra (i) 9 pure suole in ciò prevalere la 
precedente alla susseguente . Una Di- 
chiarazione che venisse fetta in se- 
guito del precedente Disposto , in una 
parte non dispositiva , ma dichiarativa , 
non basterebbe a variarlo , poiché si 
dovrebbe intendere ai limiti della pre- 
cedente Disposizione , e particolarmente 
se qualche cosa fosse stata di sopra be- 
ne spiegata , e dichiarata, la ripetizione 
che in seguito se ne facesse riferir si do- 
vrebbe alla già fatta dichiarazione, e se- 
condo quella interpretarsi . Ond' è che 
V espressione speciale di una cosa che 
già veniva compresa nel genere indicato 
non induce nuova Disposizione, e l'enu- 
merazione delle specie non ristringe la 
generalità allorché è posta in modo da 
maggiormente dichiararla. Neil' interpre- 
tare la volontà sogliono attendersi spe- 



(0 L. qui FUìalus ff. de Legat. I. 
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cialmcnte quelle Clausule che sono nel 
corpo dell' Istrumento , cioè avanti che 
T Ateo >ìn formato, e concluso , percioc- * 
chè queste debbono sortire il loro effet- 
to, a differenza di quelle che vengo- 
no aggiunte in fine, le quali cagionar 
non sogliono alterazione , come tutte 
quelle che sono da valutarsi acces orie* . 
e non apposte principalmente . Di qui 
c che non di rado sono insorte Dispute 
quanto alla forza che aver debba una 
Clausula posta nel principio, nel mez- 
zo, o nel fine . 

Ciascun Atto deesi interpretare se- 
condo le regole che sono in vigore nel 
Foro in tempo della celebrazione del me- 
desimo „ 

v L'interpretazione Legale è una rap- 

presentazione della volontà , e dell' in- 
tenzione del Legislatore , o del Dispo- 
nente , o sia una facoltà di ricavar la 
forza, e la significazione de' loro Detti. 
Tutta la Dottrina dell' interpretazione ha 
due parti, una delle quali deriva dai fonti 
della Dialettica, l'altra dalle regole dei 
Grammatici (i) . La prima per mezzo 

v 

(i) Boehmer. Exer. 3 adhb. I. P*nd. Tir. U 



del raziocinio da. ciò che è espresso in- 
duce ciò che non è espresso, avuta in 
vista la ragione dalla quale fu mosso al- 
cuno a voler piuttosto in una che in 
un'altra maniera. La seconda indica il 
sentimento delle parole dedotto dall'uso 
di parlare, ed attesa la declinazione, la 
conjugazione , e la costruzione (i) . 

La ragione predetta, o sia la Causa 
dividesi in finale, ed impulsiva, o oc* 
casionale . La prima è quella in virtù 
della quale o unicamente , o principal- 
mente la volontà si determina, la secon- 
da è quella che solo contribuisce in qual- 
che parte ad una tale determinazione. 

La prima è la motrice , e Y anima 
di qualunque Atto , la norma sicura per 
bene interpretare la volontà di ehi ope- 
ra, o dispone, quella sola che a tale ef- 
fetto è da attendersi, ed ai termini della 
quale spiegar si debbono tutti i patti, 

' ! 1 1 1 — 

(i) Diversi lumi per interpretare le Leg- 
gi ec. si danno nel Lib. I. Tit. j. ff\ de Just. 
& lur. Quanto ai detti, e ad altri principi, 
e specialmente quanto all' interpretazione es- 
tensiva, e restrittiva ved Grot de lur. Bell , 
& Pac. Lib, 2. Cap. l6. §. 2#. e segg. 
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e condizioni che si trovano apposte; co- 
sicché in mancanza di questa cessi di 
aver vigore l'Atto medesimo, per la re- 
gola che cessando la causa cessa Y effet- 
to ; e perchè si suppone esser V Atta 
stesso in tal caso stato fatto in conse- 
guenza d' errore , o di falso supposto , 
seppure fu espressa in quello una sola 
Causa finale. La medesima rilevasi dalla 
Parte proemiale o narrativa dell'Atto (i); 
perciò ognun vede quanto sia importan- 
te il distenderlo in maniera che questa 
chiaramente, ed espressamente si con- 
tenga nella Parte predetta , spiegando 
colja più scrupolosa esattezza l'intenzio- 
ne del Disponente , le specie, e le qua- 
lità volute dal medesimo; perchè quelle 
comprese nel seguito del Discorso s' in- 
tendono contenere un' implicita ripeti- 
zione di quelle espresse nel Proemio; 
e perchè Je parole proferite per un certo 
fine, causa, ed effetto debbono a quello 
ristringersi , e non possono estendersi ad 
uno diverso; e quando queste non gli 
convengono non ha più luogo la Dispo- 



(i) L.fia.ff. de haered. ittstit. 



sezione (i); ed essa sempre riferir si dee 
alla Causa della quale si ha certa cogni- 
zione, non già ad altre ignote, o incer- 
te ; molto meno poi a quelle che non 
sono presumibili, quali sarebbero quelle 
che supponessero nel Disponente poca 
prudenza, o non comparissero naturali, 
e perciò dessero luogo di sospettare di 
errore, o di falsità. E' desiderabile adun- 
que che la Causa apparisca prudente , 
saggia, giusta, e verisimile, individuan- 
do chiaramente i fini prudenziali, e ra- 
gionevoli, le condizioni colle quali l'uo- 
mo dispone, o si obbliga, e le corre- 
spettività in vista delle quali a ciò si de- 
termina; perchè dalla verisimiglianza si 
desume argomento di volontà. 

Le Cause impulsive poi non sono 
attendibili , ed il difetto delle medesi- 
me non rende nullo alcun Atto ; e que- 
sta è una nuova ragione per cui con- 
viene che il medesimo sia disteso con, 
tal chiarezza , che discerner si possa a 
colpo d' occhio di qual natura siano le 
Cause in quello apposte; poiché all'ef- 

— < ■ 1 i " ■ ■ ■ ' ■■! 

(i) £. ?> omnibus 6$.ff. de reg t tur. 
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fetto di salvarlo al possibile dalla nullità 
suole in dubbio la Causa che dà luogo 
alla controversia credersi piuttosto ira* 
pulsiva che finale . 

Le umane Disposizioni, e talvolta 
ancora le convenzioni per ordinario si 
dividono in tre parti, Proemiale, o sia 
Narrativa, che ciascuno comprende ciò 
che sia, e della quale si è parlato, Di** 
spositiva , e Condizionale , o Defettiva • 
La Dispositiva è la parte principale in 
virtù di cui l'uomo ordina, stabilisce, 
e dispone ciò che vnole . La Condizio- 
nale non è ordinata a disporre, ma solo 
a spiegare il caso nel quale dee farsi 
luogo alla Disposizione , e perciò dicesi 
Accessoria , e Famulativa . Di qui è che 
per intendere la vera significazione ri- 
ferir si dee piuttosto la Condizionale alla 
Dispositiva, e secondo quella spiegarsi, 
che al contrario ; ed in dubbio la Di- 
spositiva prevale, e trae a se la Condi- 
zionale , la quale per altro allorché è 
chiara può somministrar lume per me- 
glio spiegare la Dispositiva dubbia. 

In materia specialmente d' ultime 
volontà si distingue dai Pratici la Con- 
dizione in sospensiva, e resolutiva, o 
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penale , o modale» la prima sospende 
l'acquisto de' Beni fino ad un determi- 
nato futuro evento contemplato, e vo- 
luto dal disponente, la seconda importa 
privazione dei Beni già acquistati , in 
caso di contravvenzione alla volontà dei 
medesimo, e perciò presuppone un tale 
acqusto, e scioglie un diritto già per- 
fettamente deferito (i). Acciò si pos- 
sano T una dall' altra distinguere è ne- 
cessarlo ben conoscerne la diversa na- 
tura, e proprietà, ed usare espressioni 
convenienti ai casi respettivi considerati 
nella Disposizione, e che potessero oc- 
correre ; sopra di che è anche da av- 
vertirsi che la condizione apposta in fine 
suole epilogare , e comprendere tutti i 
casi antecedentemente enumerati. 

Fa d'uopo saper discernere le cose 
che negli Atti sono sostanziali f o prin* 
cipali da quelle che non lo sono, e tal- 
volta si dicono accessorie . Sostanziali 
sono quelle che somministrano T essen- 
za a qualche cosa , a seguo che senza 
... 

» . i ■ ■- — ' ■ i ■ i 

fi) Sopra di ciò vedasi il Card, de Lue* 
4t Fideicommiss. Disc. J$4. 
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di quelle non possa sussistere, o per la 
loro omissione venga ad alterarsi, e che 
per ciò o in tutto, o in parte pongono 
in essere un Atto, come necessariamente 
comprensive della natura del medesimo • 
Queste altre sono tali per natura , altre 
per esser volute dalle Leggi , che si di- 
cono solennità, o formalità. Delle me- 
desime io non mi son proposto di par- 
lare , ed alcune di queste talvolta si pre- 
sumono intervenute, benché non espres- 
se, qualora non siano volute con tal ri- 
gore, che la loro omissione porti alla 
nullità, ma per riguardo unicamente ad 
un determinato fine, ed effetto, nel qual 
caso ammettesi l'adempimento delle me- 
desime per equipollente. Indicata che 
sia una cosa principale intendesi virtual- 
mente in quella compresa anche la di- 
pendente , ed accessoria , sebbene non 
ne sia stata fatta speciale menzione , 

Altre sono le espressioni universa- 
li , o generali, altre le indefinite, o co- 
muni s o semplici. Universale è ciò che 
regolarmente non esclude alcuna delle 
specie comprese nel Genere. Le parole 
generali debbono prendersi in senso ge- 
nerico qualora non esistano congetture 
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per le quali richiedasi una più stretta 
interpretazione (i), ed anche talvolta in 
modo che comprendano le cose future, 
quando lo esigano la ragione, e l'equi- 
tà, e non vi ripugnino le regole. Inde- 
finito è ciò che può adattarsi a più spe- 
cie , e verificarsi nelle medesime. Que- 
sto non equivale del tutto all'universa- 
le, particolarmente se nou vi concorra- 
no Clausule ampie, e come dicesi, effre- 
nate ; e perciò le espressioni indefinite 
spiegar si debbono secondo il prece- 
dente, o susseguente discorso. 

Il Genere indicato antecedente- 
mente resta limitato alla specie tassati- 
vamente in secondo luogo determinata , 
e V enumerazioae delle specie in tal caso 
ristringe la generalità; perciò è espe- 
diente che si astengano i Notari dall' im- 
proprietà di costituire il Genere, e di- 
poi passare ad indicare alcune specie di 
ìor natura in quello comprese, o almeno 
vi aggiungano la Oausula: Non dero- 
gando però alla generalità ; giacché l'in- 
dividuale inclusione di certe specie de- 
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terminate, e la restrizione alle medesime 
inducono l'esclusione delle specie diver- 
se, ed al contrario l'esclusione ài alcune 
induce V inclusione delle altre (i) ,• tanto 
più se apparisca qualche incompatibili- 
tà; nel che per altro è differenza dall' in- 
dicare le specie a guisa di esempj all' 
enumerarle colla Dizione cioè, o con al- 
tre simili, ed al limitarsi precisamente, 
c come dicesi tassativamente ad un cer- 
to numero di specie, perchè la tassativa 
rigetta ogni estensione, ed esclude tutte 
le Persone, e tutti i Casi che non sono 
stati espressamente enumerati . Qualora 
vengano eccettuate alcune specie da un 
Genere s'intendono in quello comprese 
tutte le altre che non sono state eccet- 
tuate ; perckè se il Disponente avesse 
voluto eccettuarle avrebbe egualmente 
potuto farlo (2) . Si ristringe eziandio il 
Genere qualunque volta l'Atto sarebbe 
altrimenti inutile, o contrario alle Leggi, 

* 

(1) L. Cam Vraetor jf. de Judic. 

(2) „ Exceptio firmar regulam in casibus 
„ non exceptis. „ L. 12. §. 43. fi. de Fuq« 
4* Utrufi. ve? lnstrum. iei>4t. 
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Non è sempre vero che una stessa 
determinazione comprenda tutte le cose 
egualmente determinabili (1), ma solo 
quando in ciascuna delle medesime con- 
corra la stessa ragione, oppure la verisi- 
miglianza. Non rincresca perciò al No- 
taro nel far menzione di più casi ben- 
ché simili il ripetere espressamente ciò 
che in ciascuno di quelli si disponga . 

Si dà molta valutazione all'Argo- 
mento dedotto dal Contrario senso, o 
dalla Locuzione discretiva, consistente 
nel riflettere che nel modo appunto con 
cui il Disponente ove ha voluto una 
circostanza ha saputo esprimerla, cosi 
non r abbia voluta ove di fatto non f ha 
espressa. Onde nel dover più volte far 
menzione d 1 una medesima cosa , se bra- 
misi di far costare essersi voluto f istesso 
in tutti i casi che si vanno enumeran- 
do, è interessante il continuare a spie- 
gar tutto chiaramente, anche dopo es- 
sersi il Notaro già di sopra ben espres- 
so; ed all'incontro qualora non vogliasi 



(i) L. ìam hoc Iure ff. de vulgar., & pa- 

ftlL 
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l' istesso spiegar si dee apertamente fin 
dove si estenda la volontà del Dispo- 
nente ; poiché altrimenti subentrerebbe 
la regola di sopra accennata che una 
parte della Disposizione vien dichiarata 
dall' altra. Se il Disponente in una parte 
si espresse con maggior chiarezza , ed 
altrove più oscuramente, parlando d'una 
medesima cosa, la parte più oscura deesi 
considerare come spiegata dalla più chia- 
ra, qualunque volta non risulti d'una 
diversa volontà di disporre, o non si 
tratti di cose fra loro incompatibili , nel 
qual caso V inclusione, o sia T ammissio- 
ne d'una delle medesime importerebbe 
r esclusione dell' altra * : 
te semplici Enunciative proferite 
incidentemente, e fuori di necessità non 
sono attendibili, specialmente allorché 
non hanno relazione, e connessione 
coli' Atto in cui si trovano; tuttavolta è 
da avvertirsi di non cadere, per quanto 
Sarà possibile, in enunciative, o asserti- 
ve false, non potendo aversi una sicurez- 
za» che da un tal errore, il quale in 
progresso di tempo render si potrebbe 
difficile a porsi in chiaro, non fosse per 
derivarne alcuna volta qualche sinistra 
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conseguenza : Io che potrebbe avvenire 
quanto alla falsa dimostrazione, come 
pef cagione d'esempio se il Notaio er- 
rò, o equivocò nell' indicare il Nome, il 
Cognome, la Parentela, la Professione, 
© Condizione d'alcuno ; perche sebbene 
ciò non basti a viziare la Disposizione 
allorché è certa la volontà del Dispo- 
tiente(i), pure potrebbe nascerne incer- 
tezza quanto alla Persona contemplata 
dal medesimo. 

Con una posteriore Disposizione , 
a Somiglianza delle Leggi, non s'in- 
tende tolta di mezzo la precedente , ne 
credesi a quella derogato, ne indotta 
alcuna variazione, seppure ciò non si 
legga espresso, fintantoché la seconda 
esser può compatibile colla prima. Per- 
ciò si rende necessario usare espressioni 
atte a far ben comprendere la volontà 
di annullare ciò che era stato preceden- 
temente disposto , acciò non insorga di- 
sputa se frair Atto anteriore , ed il po- 
steriore possa esser luogo a qualche giu- 



(1) §. Si quideto Instit. t'tt de legat. 
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sta conciliazione . Così quanto ai Patti , 
ed alle Convenzioni . 

Non è inutile ripeter sovente il 
nome, o il cognome della Persona, o la 
denominazione della cesa alla quale dee 
riferirsi il discorso, o per lo meno usar 
con frequenza la Dizione detto , o altre 
simili ogni volta che cadesse dubbio di 
che s'intendesse di parlare. Suole una 
tal Dizione dirsi dai Forensi referente, 
ed il soggetto a cui si applica relato, e 
sopra di ciò cadono le regole che la Re- 
lazione si riferisce a ciò che e prossimo; 
che far si dee a quelle cose alle quali le 
parole maggiormente convengono , e più 
facilmente si adattano , ed alla causa più 
propria, e più probabile; che dalle qua- 
lità del referente si argomenta a quelle 
del relato; che nel referente s'intende 
espresso tutto ciò che nel relato si con- 
tiene; che il referente deesi spiegare, 
estendere, e ristringere ai termini del 
relato ; e quanto alla Dizione di sopra 
accennata , che è ripetitiva , e personale , 
ed intendesi unicamente coartata a ciò 
che di sopra è espresso , ed altre anco- 
ra. Pure le dette regole ammettono li- 
mitazione sol che apparisca in alcun mo- 
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do della contraria volontà ; e sebbene il 
relato possa supplire alle cose omesse, e 
dichiarare le ambigue, pure non può cor- 
reggere ciò che è stato espressamente 
disposto, ne dar chiarezza allorché in 
confuso, c promiscuamente si parla di 
più soggetti . 

traile Clausule una delle più utili 
è quella: in ogni miglior modo, poiché 
si estende a tutti i rimedj di ragione . 
Vero è per altro che non può supplire 
alla mancanza del titolo dell' Istituzione, 
seppure non costi tale essere srata la vo- 
lontà del Testatore, e non sia aggiunta 
ad una Disposizione concepita indefini- 
tamente, a differenza di quella in cui 
esistesse l'espressione d'un titolo par- 
ticolare, per esempio di Legato. Pari- 
mente suole apporsi non senza ragione 
nei Testamenti la nota Clausula Codicil- 
lare, ma questa, oltre a non ampliare la 
Disposizione, non supplisce al difetto 
di volontà, e perciò all'omissione di chi 
non avesse fatto apparire che il Testai 
tore colla viva voce nominato avesse 
l'Erede, o Eredi, approvata, conferma- 
ta, e riconosciuta per sua la Disposizio- 
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ne medesima , e detto contenersi in quel- 
la l'ultima sua volontà (i). 

Tralascio di estendermi maggior- 
mente per ciò che riguarda la forza delle 
Dizioni, e delle Clausule, sopra di che 
formar si potrebbero vasti Volumi ; la- 
sciando allo studioso, e diligente No- 
taro un largo campo da spaziarsi, ed 
istruirsi ampiamente nei Libri degli 
Scrittori Forensi , e specialmente in quel- 
li che contengono Decisioni della Ruo- 
ta Romana , e della Fiorentina , i quali 
ne sono ripieni ; oltre al Barbosa , e ad 
altri Trattatisti . 

Per ciò che riguarda ciascun Atta 
in particolare ometterò di trattarne , es- 
sendo queste cose Elementari . Solo non 
credo inopportuno quanto alla confezio- 
ne degF Inventar) V inculcare che si fac- 
ciano con esatta descrizione di tutti i 
capi di beni, e di robe, colla massima 
integrità , ed in maniera che diasi luogo 



(r) Relativamente ai Testamenti veci. Dm* 
rattd. de Arte testandi , e generalmente per i 
Notari si trovano utili osservazioni anche nel 
Formulario Senese . 



in ogni tempo ad un fedele, ed istan- 
taneo rendimento di conti. Sogliono dai 
Notari, e qualche volta dai Procuratori 
distendersi la maggior parte de* Con- 
tratti, e delle Obbligazioni. In tal ma- 
teria non conviene omettere di com- 
prendere, e di ben esprimere tutto ciò 
che semhri essenziale ; ma il Formulario 
Toscano ne somministra nella massima 
parte una sufficiente direzione, ed io 
stimerei espediente che venisse usata 
moderazione quanto all' apporvi di più; 
potendo esser notati o d'ignoranza, o di 
malizia coloro che aggiungessero alle 
Obbligazioni una quantità di sovrabbon- 
danti cautele le quali agli occhi degl' ine- 
sperti sembrar potessero atte a garan- 
tirli da ogni pericolo , ma appresso i 
Savj fossero disprezzabili , per non po- 
ter riuscire operative di alcun buon ef- 
fetto, o come contrarie alle Leggi, o 
come non riguardanti chi si obbliga, ma 
qualche terza persona, ai diritti della 
quale egli non potesse rinunziare. 

Avrei potuta aggiungere a ciasche- 
duna delle Proposizioni da me addotte , 
e che anderò in seguito adducendo la 
respettiva Fattispecie, ma tal minuta 
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diligenza avrebbe più che raddoppiato 
la mole di questo Libretto, e cagionato 
un continuo , e molesto interrompimen- 
to ; ed oltre a ciò io qui parlo a Gio- 
ventù, che suppongo, è vero, bisogno- 
sa di perfezionarsi nella Pratica , ma per 
altro istruita a sufficienza nei Principi 
Elementari, e costituita da questi nell' 
attitudine d'immaginar da se stessa a 
quali casi applicabile sia ciascuna delle 
riflessioni che da me le vengono prò* 
poste . 
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CAPITOLO III. 

Degli Esami de Testimonj, de' Periti, 

e de' Rei. 

PAssati quasi affatto sotto silenzio gli 
Elementi in questa materia, farò 
alcune brevi osservazioni generali, e 
perciò applicabili nella maggior parte 
tanto agli Atti Civili, che ai Criminali. 

Richiedesi nello scrivere gli Esami 
buon ordine (i) , diligenza , chiarezza , 
sottigliezza, e stile adattato alle Perso- 
ne, ed alle circostanze. Non dee pre- 
giarsi adunque fuor di proposito chi esa- 
mina di concepire un Disteso elegante, 
e render suonanti i periodi , per non in- 
correre nel pericolo di alterar la sostan- 
za, da cui potrebbe rilevarsi la mente, 



(l) Il Domat , celebre Avvocato di Fran- 
cia , traile sue Opere ha scritto molto lodevol- 
mente sul!' Ordine Giudicìario quanto alla for- 
mazione de* Processi Civili , e Criminali . 



ed il cuore dell' Esaminato, ma usare 
ogn' industria per entrar nel suo spiri- 
to, e per riportarne la risposta con quel- 
la naturalezza medesima con cui l'avrà, 
proferita . Se sarà idiota dovrà comporsi 
la Dimanda in modo adattato alla sua ca- 
pacità, e procurarsi colla necessaria sof- 
ferenza che la risposta comparisca ca- 
tegorica ; dovendo il Giudice dare a que- 
sta un intelligenza congrua al casò a cui 
« diretta , ed a ciò che è contenuto, c 
che è stato proposto nella dimanda. 

Le Domande medesime debbono 
esser generali , ma tendenti al Fatto spe- 
ciale di cui si cerca , non già vaganti , 
ne equivoche. Compilando Atti formali 
non è molto in regola includere in una 
sola risposta ciò che V Esaminato ha de- 
posto in replica di più domande. Sic- 
come poi la risposta non è da estendersi 
oltre ai limiti della dimanda, perciò à 
lodevole far sì che la dimanda medesima 
interamente comprenda ciò che si ricer- 
ca di sapere, qualora si voglia che 
l'esaminato rispondendo venga a mani- 
festare interamente ciò che si richiede , 
altrimenti sarebbe di necessita scrivere 
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una risposta sì estesa , che contenesse 
Finterò dettaglio del Fatto. 

Anche in questa materia è da pre- 
Starsi attenzione al senso Grammaticale , 
riportando fedelmente l'espressioni dell' 
Esaminato, perchè queste esser debbono 
ben ponderate da chi dovrà giudicare , e 
son capaci di determinarlo piuttosto per 
una che per un' altra opinione , e portar 
così o la vittoria, o la perdita d'una 
Causa; giacche il Ministro che forma 
gli Atti non suole per ordinario esser 
quello che dovrà giudicare, e quando 
ancora lo fosse potrebbe occorrere che 
la sua sentenza fosse da altri riveduta. 

Ne rincrescer dee il ripetere quello 
che T Esaminato avrà detto in altro Esa- 
me, qualunque volta ciò occorra per» 
4ina maggior dichiarazione, e per trova- 
re più agevolmente la verità, anche tal- 
volta in suo sgravio. E da evitarsi bensì 
l'inutile prolissità, a scanso di confu- 
sione, e star conviene alla sostanza del 
Fatto, o del Delitto, 

Non permette chi ben esamina che 
gli sia confusa la mente da coloro che 
o per ignoranza , o per malizia si rendo- 
no oscuri, ma ascolta i primi con solfe* 
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renza per ben intenderli, e farsi inten- 
dere, e quanto ai secondi interamente 
riporta le loro espressioni confuse, e 
contradittorie; potendo da ciò anche ri- 
levarsi qualche mendacio. 

Fa d' uopo tener per fermo che la 
vera origine, la forma, e la maniera di 
procedere nei Giudizj nasce special- 
mente dal Gius Patrio, dagli Statuti, e 
dalla Consuetudine del Foro. Altro è il 
Sistema con cui si esamina nelle Cause 
Civili: altro è quello che occorre nelle 
Criminali, negli Affari di Polizìa, che 
esigono molta sollecitudine, e nei Pro- 
cessi Militari , altro quello delle Cause 
formali, e di massima importanza , altro 
quello dei piccoli Affari, e de' Ciudizj 
pettorali, o sommar j, altro l'uso de' Tri- 
bunali di Toscana , altro ciò che si co- 
stuma nello Stato Pontificio, e sotto al- 
tri Dominj; c chi presumesse dipartirsi 
dallo stile, e dalle formalità del Tribuna- 
le a cui serve, con indurre delle novi- 
tà, benché da esso credute vantaggiose, 
senza sicure vedute, ed ottimi capitali 
nella facoltà Ledale , potrebbe incorrer 
la taccia d'essersi esposto ad un az- 
zardo troppo avanzato, e però non sa» 
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rebbe plausibile. Tutto finalmente con- 
viene che tenda alla ricerca, ed allo 
scuoprimento della verità , e questo è 
l'oggetto principale di chi scrive gli 
Esami, il quale perciò ricorrer dee alle 
più esatte diligenze dentro i limiti del 
giusto, e dell'onesto, usando saviezza, 
prudenza, ed imparzialità. 

Relativamente alla forma acciò un 
Deposto sia valido richiedesi che non 
pecchi in quella che vien prescritta dalle 
Leggi, perchè altrimenti sarebbe dichia- 
rato nullo, ed inattendibile , come man- 
cante del fondamento della Prova (i). 
Ne può supplirsi coli' intervento di Cau- 
tele equipollenti allorché le solennità si 
richiedono per forma sostanziale, ed in- 
trinseca , ne quando i Deposti sono di- 
fettosi nel principio che costituisce es- 
senzialmente la presunzione della loro 
veracità. E nel caso ancora in cui esa- 
minarsi dovesse senza le solennità d'uno 
stretto Gius, in Cause da decidersi avu- 
ta in vista soltanto Ja verità del fatto, 

1 I ' • 1 ■ ■ " ■ 1 - 1 1 ■ i — . M 

(!) Dcmr.t Ics loi.x Civ. Ih. 3. tit. 6. seff. 
I. art. II. 



non potrebbe mai trascurarsi senza no- 
cumento delle medesime ciò che inte- 
ressa il Decisorio, vale a dire che con- 
duce a quella morale certezza, sulla qua- 
le il Giudice ha necessità di fondare la 
sua determinazione, 

Convien riflettere che gli Esami , e 
generalmente i Processi sono i fonda- 
menti, e le basi sulle quali i Giudici ap- 
poggiar debbono le loro sentenze, ed 
avvertire di non procurarsi H rammari- 
co d'avere in ciò omesso, o commesso 
cosa che avesse potuto farli opinare di- 
versamente; inconveniente pur troppo 
facile ad accadere non ostante Ja fedel- 
tà , e la dottrina de' Processanti , massi- 
mamente in quei Tribunali ove grande 
è T afluenza delle Cause , e scarso il nu- 
mero de' Ministri. Alcune piccole dili- 
genze nella maniera d'esaminare saranno 
poste da taluni per avventura in ridico- 
lo, ma pure l'omissione di queste può 
éornministrare un fomento a pericolose 
questioni (i). Deesi osservare il mag- 



(l) Uck de Intell. hum Uh. 3. Cap. 2. §. 
ver*. „ L ccr privatim densa, publice tamen 
„ aliquando emergere in Foro deprehendimus. » 
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giore scrupolo quanto all'esattezza in 
quelle narrative che sono della maggiore 
importanza , procurando che esse com- 
prendano i Fatti interamente, con tutte 
le loro circostanze antecedenti, conco- 
mitanti , e susseguenti , sopra di che ad 
oggetto d'evitare il rischio di omettere 
qualche cosa è di giovamento spesse vol- 
te T andar facendo lo spoglio di tutto il 
Processo , 

Chiunque è esaminato renda sem- 
pre ragione di ciò che dice, non appa- 
risca fondarsi unicamente nella propria 
cognizione, e credulità, e la ragione che 
rende non sia inconcludente, ed inetta, 
ne superiore alla sua cognizione, altri- 
menti non opererebbe alcuna cosa in 
giudizio. Onde il Testimone dica in 
qual maniera è a sua notizia ciò che de- 
pone; il Perito esprima sopra quali fon- 
damenti appoggi il suo sentimento,- ed 
il Reo esponga il fine, e la causa per cui 
fu indotto a ciò che confessa di aver 
fatto , o detto, ogni volta che questa non 
sia abbastanza palese per se medesima. 

Si reduplicano talvolta in una stessa 
Persona le qualità di Testimone, e di 
Perico, o per lo meno il Testimone è 

E 
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versato nella materia relativamente alla 
quale gli occorre di deporre , ed allora 
si può fargli rendere più minutamente 
ragione di tutto , il che non sembra da 
omettersi , essendo maggiormente da ere- 
dersi ai Testi monj se depongano di co- 
se sulle quali abbiano esperienza, e ren- 
dano ragioni atte a persuadere. 

Parlando in specie de' Testi monj 
è da avvertirsi che ad essi appartiene 
deporre del nudo fatto, ed al Giudice il 
trarne le conseguenze di ragione , onde 
asserir debbono in qual maniera il Fatto 
sia a loro scienza, non già raziocinare 
sul medesimo. Esaminati sulla, negativa 
renderanno i loro Deposti assai più con- 
cludenti qualora giungano a coartarla, 
escludendo non solo il senso dall'Atto , 
ma anche Tatto dal senso, cioè non so- 
lo affermando di non aver ascoltato , o 
veduto , ma eziandio che il Fatto non 
sarebbe potuto accadere senza che da essi 
fosse stato udito, o veduto; dimodoché 
quanto al luogo, al tempo , ed alle circo- 
stanze non resti possibilità alcuna in 
contrario; il che poi si renderebbe ne- 
cessario qualora il Fatto che venisse dai 
medesimi negato risultasse o da un Pub* 
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blico Istrumcnto, o da qualche altro 
Atto posto in essere da Persona rive- 
stita di pubblica Fede, altrimenti reste- 
ranno sempre sospetti o di falsità, o 
d'errore. 

siccome i Testimonj per la mag- 
gior parte sono idioti , e non sono a por- 
tata della vera, e propria significazione 
delle parole , perciò le varietà dei me- 
desimi , purché non siano sopra cose so- 
stanziali, ma meramente accidentali, 
non importano regolarmente falsità, o 
menzogna, ed il G : udice non dee ca- 
villare i loro Deposti, ma conci). adi, 
coadiuvarli , ed intenderli discretamente 
in maniera che non si rendano fra loro 
contrarj, anche con suppliremo con in> 
propriare in parte le parole dei medesi- 
mi . Per tal motivo chi esamina allorché 
vede che alcuno o per dimenticanza, o 
per mera difficoltà d'esprimersi è per 
cadere in detti contradittorj , non dee 
riportare addirittura tutto ciò che egli 
proferisce , ma far dichiarare al mede- 
simo gli oscuri suoi sensi; ed è perciò 
biasimevole il raggirare i Testimonj con 
interrogazioni artifiziose onde s' imba- 
razzino, fintantoché la sostanza del De- 

£ 2 
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posto non apparisca maliziosa, e non 
venga di filtro assolutamente smentita . 

Anzi prima ancora cT impegnarsi 
ad esaminar nelle forme i Testimonj , 
massimamente ne' Fatti intralciati , com- 
plicati , e superiori alla loro cognizione , 
ho riconosciuto utile in pratica sentirli 
alquanto stragiudicialmente, facendo lo- 
ro premettere un breve racconto , alme- 
no in parte, acciò le loro infelici espres- 
sioni non diano luogo a qualche erronea 
intelligenza, e non cagionino contradi- 
zioni, e variazioni, che male a propo- 
sito diminuiscano la fede ad essi dovu- 
ta, ed apportino pòco vantaggio alla 
Causa, e poco onore a chi li avrà esa- 
minati ; perchè alcune volte o non si 
comprende in un istante, o non si ritie* 
ne totalmente a memoria un ammasso dì 
Fatti descritti confusamente , e con di- 
sordine ; o i Testimonj ne omettono , o 
ne pospongono de' più essenziali, che 
dovrebbero bene dilucidarsi, e premet- 
tersi al seguito del racconto, o dicono 
anche per ignoranza cose inutili , o non 
vere, oche richiedono conciliazione (i). 

(i) Ved. Mirogli Istrutto ai Ttorif-prtti* 

c 
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Osserverei per altro che ciò non recas- 
se nocumento alla genuina esposizione 
de' Fatti stessi , il che potrebbe accadere 
se si esaminasse un Testimone , o un 
Reo di molta sagacità, che avendo tem- 
po di riflettere forse si asterrebbe da 
manifestare la verità in cose di massimo 
rilievo, e di prova difficile ; e perciò in 
tal caso è più espediente prevalersi dell' 
istantaneo , e naturale Deposto, anche 
o in tutto, o in parte a dettatura dell' 
Esaminato medesimo , purché stia in re- 
gola, e sia riportato colla maggiore 
esattezza. 

Debbono esser distèsi gli Esami 
dei Testimonj con tutta ^accuratezza 
relativamente a ciò che può renderli 
concordi nella sostanza, e contribuire 
all' identità del Fatto ; poiché allora si 
presumono contesti di luogo, e di tem- 
po , sebbene a vicenda non si chiamino 
in contesti ; e la diversità in cose super- 
ficiali non solamente non vizia , ma an- 
zi piuttosto coadiuva la retta formazione 
degli Atti; togliendo il sospetto della 
premeditazione, che rende i Testimò- 
nj indegni di fede (i). Per costituirsi 

t 1 1 ■ IIW • Il ■! 

(!) L 3 5. Vu nta^ii^fT dt Ttttih. 
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fino dal princìpio in grado di meglio 
comprendere, e spiegare! loro Detti 
suole destramente praticarsi da alcuni 
d'incominciare dagli Esami di quei Te- 
stimoni che creder si possono meglio in- 
formati, e più focili a somministrare 
una chiara idea de' Fatti che si ricerca- 
no; poiché acquistata che ha questa il 
Ministro và proseguendo felicemente, c 
terminando a gran passi tutto il Proces- 
so. Non dee tralasciarsi d'esporre nel 
vero lume , e colla maggior naturalezza 
tutti gl'Indizj, e Congetture che da' Te- 
stimoni stessi vengono somministrate, 
comecché sembrar potessero deboli, e 
poco attendibili , non potendo facilmen- 
te sapersi qual capitale sia per farne il 
Giudice o separatamente , o consideran- 
dole nel loro complesso . 

Per quanto esser possano gli Affari 
di poco rilievo, e sommarj, conviene 
usare, e procurare che apparisca essersi 
usata la diligenza di non sentire i Te- 
stimone in presenza delle Parti , toltine 
certi casi nei quali l'opportunità, e lo 
stile lo richieda; ed anche maggiormen- 
te sarebbe disdicevole il vedere che si 
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fossero sentiti in presenza d'una sola 
delle Parti medesime (i). 

Perciò che riguarda i Periti dipen- 
de dall'uso, e dallo stile del Tribunale 
nelle respcttive Cause il determinare se 
ricever debbasi in Atti la loro Relazione 
scritta, e firmata dai medesimi, o piut- 
tosto scriverla interamente . In quest'ul- 
timo sistema , se trattisi di Persone eul- 
te, e capaci d'esprimere il loro senti- 
mento come conviene, può starsi quasi 
del tutto alla dettatura delle medesime , 
per non dipartirsi dai termini della loro 
Professione , e perchè molte volte non 
può sapersi dal Ministro qual conse- 
guenza derivar ne possa dal prescegliere 
piuttosto una che un altra espressione , 
tantopiù nel caso in cui la Relazione 
predetta debba passar sotto P occhio d' 
altri Periti. Se poi si tratti d'Artigia- 
ni, e di Persone idiote, ben rare volte 
sarà possibile il praticare utilme nte un 
tal contegno ; ma giova aver cura per 



(i) Molti altri utili avvertimenti sommini- 
ftra il De Lue. de ludic. Disi. 3«J. num. 14 , 
r $egg. 
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lo meno di combinare l'ordine, ed il 
buon senso coli* esattezza nel riportare 
que' termini, e quei modi d'esprimersi 
eh* esser possono essenziali , e procurare 
che tali Periti percuotano la specialità 
• del Fatto, e non adoprino espressioni 
generiche, o equivoche. Vedasi chiara 
la ragione che li ha determinati , perchè 
se i loro giudizj nc fossero mancanti , e 
fossero , come suol dirsi, assoluti, po- 
co , o niente proverebbero ; questa per 
altro si limiti, e si raggiri intorno al 
nudo fatto, edalla descrizione dello sta- 
to fisico delle cose da essi osservate , in 
quantp ha relazione colla loro Arte : che 
se i medesimi si avanzassero a dire ciò 
che sembrasse di ragione, non si do- 
vrebbe nè valutare, nè scrivere , perche 
sarebbe un assumer le parti del Giudice 
Legale. Debbono altresì le Perizie esser 
conformi alle Istruzioni , le quali o si 
danno a parte, o si comprendono nel 
Decreto col quale i Periti vengono elet- 
ti , o si fanno apparire in principio dell' 
Atto stesso con cui sono ricevute , co- 
me costumasi in molte Cause Crimina- 
li . In queste particolarmente suol espri- 
mersi che i Periti hanno riferito dopo 
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un competente spazio di tempo , e ciò 
per la regola che 1* Atto fatto con so- 
verchia sollecitudine, e come i Legali 
dicono, in continenti, fa presumere di- 
savvedutezza, ed in certi casi anche 
dolo. E' di somma importanza Tesser 
cauti che le Perizie non siano difettose 
nella sostanza , e nella forma di ragio- 
ne, perchè se cadono a terra cade al- 
tresì la Sentenza che sopra quelle si ap- 
poggia. 

Sogliono proporsi dai Giurecon- 
sulti dei compensi per far sì che i Peri- 
ti possano conoscer lo stato d* una cosa 
non soggetta ai loro occhi, stabilire so- 
pra di quella il loro giudizio, e deter- 
minarne la qualità, ed il valore, secondo 
la ricevuta limitazione alla Teorica dell* 
Angelo nella L. Pretta rerum ff. ad L. 
Falcid. 11 diligente Ministro riuscirà in 
ciò felicemente se dopo aver fatto ben 
esprimere ai Testimonj, dai quali sarà 
stata veduta la roba che forma il sog- 
getto della Perizia , tutte le più minute 
qualità della medesima, la quantica, il 
tempo, e le altre circostanze atte ad in- 
dur variazioni, e dopo d'avere ancora 
al possibile fatto ciò concordare alle Par- 
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ri, ne dark ai Periti così a pennello la 
descrizione, che ne risvegli alla loro 
mente ben chiara , e adeguata idea , on- 
de divenga Tistesso che se i medesimi 
con gli occhi corporei la vedessero . 

Nello scrivere tanto le Perizie che 
gli Esami deesi avere attenzione di non 
valersi in più d' uno di tali Atti delle 
medesime parole, ad esclusione di ciò 
che non potesse diversamente esprimer- 
si, acciò non sembri il Deposto d'uno 
copiato da quello d'un altro, e come 
suol dirsi, per eundem sermonem, il che 
renderebbe tanto i Periti , che i Testi- 
moni sospetti di subornazione, e di 
qualche fine , per cui diminuir potreb- 
besi la loro fede . 

Non è plausibile che resti sopraffat- 
to il Ministro da soverchio zelo , con 
fare asserire tanto ai Periti che ai Testi- 
moni esser certo, ed infallibile ciò che 
essi dicono , e che forse potrà dar luo- 
go a qualche dubbiezza ; perchè così 
proverebbero troppo, il che ognun sa 
ciò che significhi. 

Non è da omettersi di far apparire 
allorché si può che tanto un Perito che 



un Testimone chiami V altro in con- 
teste di luogo, e di tempo. 

Quanto alle maniere d'esprimere i 
detti de' Rei , oltre a tanti Libri Elemen- 
tari che ne trattano, può desumersi qual- 
che riflessione anche dagli antichi Scrit* 
tori di Eloquenza (i). 

Sono comuni le regole che i Rei 
egualmente, ed i Testimonj, non solo 
acciò non vengano istruiti ad usar arte , 
o malizia, ira altresì -a scanso di sug- 
gestioni , debbono prima interrogarsi 
genericamente, dipoi passare alla narra- 
tiva del Fatto, e finalmente all'indivi- 
duazione delle più minute circostanze; 
cose tutte che si contengono nel trito 
verso : 

„ Quis , quid , ubi , per quos , quoties , 
cur, quomodo , quando,, 

onde ometterò non solo questi principj, 
ma molti altri ancora , che sono da pre- 
supponi in chiunque sia anche sempli- 



(l) Ved. Cic. de Invent. lib.% % Quinti li an. 
lib. j5. Orai, Instit. cap. 12. 



cernente iniziato in tali materie , e che 
perciò qui sembrerebbero inezie. 

Avvertirò brevemente che la ri- 
sposta generale affermativa del Reo si ri- 
ferisce a tutte le circostanze, e qualità 
apposte da chi lo esamina tanto nelle In- 
terrogazioni , che nelle Contestazioni ; 
onde per non recargli un ingiusto ag- 
gravio è necessario che religiosamente 
si riportino tutte le qualità dichiarative 
della causa per la quale suppone il Reo 
d'aver operato, o detto qualche cosa; 
poiché non appartiene al Compilatore 
degli Atti, ma soltanto al Giudice il 
vedere se P Affare sia in termini da do- 
versi scindere , o nò dalla Confessione 
la qualità aggiunta dal Reo medesimo, e 
se abbia contro di se alcuna prova , o 
presunzione. Sopra di ciò quanto ai 
Giudizj Civili è Regola che nelle Posi* 
zioni la Confessione qualificata non si 
può scindere , ma dal Ponente deesi in- 
teramente accettare colla sua qualità, e 
la risposta interpretarsi in maniera che 
non riesca contradittoria , e sia del mi- 
nor nocumento possibile al Confitente , 
tantopiù se questo si comprenda nel nu- 
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mero di quelle Persone alle quali è le- 
cito ignorare le Leggi . 

A scanso d'ogni pericolo di sug- 
gestione le Contestazioni debbono por- 
tare il sentimento medesimo che hanno 
nella loro origine , vale a dire esser con- 
cepite negli stessi termini, e per quan- 
to si può colle stesse parole delle risul- 
tanze degli Atti • 

Se il Reo, o il Testimone non è 
Perito nella materia di cui occorre di 
parlare non conviene ricercarlo giam- 
mai su ciò che. sia di ragione, ma solo 
sul nudo Fatto. 

Neil' esigere la sottoscrizione dell' 
Esame di qualche Reo, o di qualche 
Testimone , e nel riconoscere in esame 
gli Attestati uopo è riflettere che seb- 
bene regolarmente la firma virtualmente 
comprenda una Confessione , o Appro- 
vazione di tutto ciò che si contiene nell' 
Atto, pure ciò non ha luogo allorquan- 
do chi si sottoscrive esprime precisa- 
mente ciò ch'egli intende di confessare, 
o d'approvare . 

Sara superfluo l'avvertire che ne- 
gli Atti Criminali la vera arte di bea 
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esprimersi è di compilarli in maniera 
da porre candidamente, e nel tempo 
stesso avvedutamente nella più chiara , e 
perfetta luce avanti agli occhi del Giu- 
dice il Corpo del Delitto, il concorso 
degli Estremi onde vien posto in essere, 
la Confessione del Reo, e la verifica- 
zione della medesima, ovvero la forza 
delle Prove, e degl'Indizi. ' _ 
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CAPITOLO IV- 



Belle Informazioni di Fatto , e di 



EU' esporre i Fatti in Giudizio usar 



«i-^» conviene soltanto quella parte 
d'Eloquenza, la quale adopra tutte le * 
parole che si richiedono per far corno- ■ 
damentc intendere i medesimi (i). 

Debbono narrarsi dunque con chia- 
rezza, e con tutte le lore circostanze, 
pet istruir bene la mente del Giudice , 
acciò devenir possa ad una Sentenza ap- 
poggiata sulla verità , sulla Giustizia , e 
sull'equità, tantopiù se sono difficili ad 
immaginarsi, e se vengono intorbidati 
dall' altra parte . Anche la svista , e 
l'omissione d' una piccola circostanza 
può far variare aspetto alla Causa . Si sa 
per prova a qual conseguenza porti tal- 



quanC altro riguarda i Procuratori 

Legali . 




(1) CU. dtQrafr* IH. 3. *. 8o., U fri. 
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volta l'essere, o non essere stato ben 
concepito, ed immaginato un Fatto nel- 
la mente de' Giudici. Alcune Cause si 
perderanno perchè al momento della lo- 
ro spedizione non sarà stato il Fatto per 
anche ben inteso. Quando il raziocinio 
è retto, ogni voi tach è le premesse siano 
false, falsa esser dee necessariamente la 
conseguenza. Fa d'uopo osservarsi per- 
tanto l'ordine Giudiciale necessario per 
porre in chiaro i Fatti stessi intorno ai 
quali dee raggirarsi il Giudizio, acciò 
, possano ben dedursene le ragioni, pon- 
derarsi , e liberarsi dall'inviluppo che 
loro cagionar sogliono gli equ voci , le 
Cavillazoni, e gl'inganni. Nel tempo 
stesso ridonderà in decoro dell' onesto 
Curiale il moderarsi nella sottigliezza , 
nell'arte , nell' impegno , e calore d' espor- 
re i Fatti per loro stessi complicati, e 
dubbiosi, per non far torto alla sua inte- 
grità, con dar luogo di dubitare di qual- 
che maliziosa alterazione , essendomi io 
ritrovato in pratica ad osservare che Uo- 
mini ancora in tal genere inappuntabili 
si so ri resi sospetti nel maneggiare alcu- 
ne Cause per l'incuria d'evitare certe 
equivoche, c poco ponderate espressici 
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ni, e certi impulsi di zelo troppo inol- 
trati da farli creder disposti a tesser fro- 
di a chi ascolta , o legger dee i loro 
Scritti . Si desidera pertanto candidezza , 
verità , e decenza , e sopra tutto mode- 
razione nelle Narrative de' Fatti, mag- 
giormente poi se ve ne siano de' ridico- 
li, de' vergognosi , e di quelli che invol- 
vano delitto , e se pubblicar si debbano 
colle stampe. 

E anche da sfuggirsi l'inutile pro- 
lissità, e farragine di narrazioni, che 
recar suole non solo aggravio , c dispen- 
dio ai Litiganti, ma altresì noja, e con- 
fusione , e perciò nocumento alla Cau- 
sa; non essendo precluso l'adito nel 
progresso della medesima, forse con mag^ 
giore opportunità, ed in maniera da rar 
più colpo, di aggiungere nuove Infor-^ 
inazioni,: e Produzioni, a seconda degli 
Emergenti, e degl'Incidenti, delle Re- 
pliche della Parte, e de' Dubbj,che ver- 
ranno comunicati dal Giudice. 

Un tal sistema è maggiormente da 
praticarsi ove dalle Leggi Municipali 
non è prescritta una rigorosa forma di 
ragione, come appunto accade in Fi- 
renze i dovendo a forma del nostro Sta- 

F 



Ulto (i) le Cause tutte trattarsi somma- 
riamente , e senza strepito , e figura di 
Giudizio. Sarà pertanto espediente il 
risecare , e risparmiare quelle tante Eo 
cczioni Generali, che in mente di un 
sensato Giudice sostanzialmente non 
operano cosa alcuna ; ben sapendosi , e 
dovendosi supporre che ciascun Liti- 
gante ha intenzione d'addurre quanto 
esser può di giovamento o per porre in 
essere la prova della sua Istanza, o per 
difendersi da quella dell' Avversario , 
sebbene in ogni Scrittura ciò non si 
esprima « Sono dunque da togliersi di 
mezzo Je superflue Istanze , risposte , 
digressioni , allegazioni , e raziocinj , la- 
sciando che questi si facciano dall' Av- 
vocato, qualora vi sia; anche per non 
ingerirsi in ciò che al Procuratore non 
spetta , e per non sottoporsi a maneg- 
giare l'Articolo senza tutta quella pru- 
denza, dottrina, vivezza ,e metodo , di 
cui sarebbe capace chi è di lui in ciò più 
versato, 

* 

(i) Uh, * Rut>. i 



Giova piuttosto ai Curiali porre 
ogni loro diligenza nell' intentar bene 
le Azioni , e nel provare legittimamen- 
te, e concludentemente ciò che costi* 
tuisce il fondamento dell'intenzione dei 
Clienti . Niuno senz' Azione esser può 
ascoltato in Giudizio, ed il difetto del- 
la medesima induce talvolta nell' Attore 
temerità che porti ancora alla Condan- 
na nelle spese. Richiedesi la necessaria 
cautela per non intentare Azioni inette , 
o pregiudicievoli , i[ prescegliere le più 
utili, e l'avvertire che non siano ne va- 
ganti, ne incerte. Non è lodevole la 
tergiversazione , o sia F incostanza , e la 
variazione nell' indurle, q nel fare le 
Istanze , o Dimande ; porgendosi da ciò 
del sospetto che queste siano mendica-* 
te, e non sembrando lecito, senza f in- 
tervento di qualche errore, che dee pro- 
varsi, il recedere da quelle già fatte. 
L' istesso milita relativamente alle Pro- 
ve , ed è illegittima una tal maniera di 
addurle, come sarebhe il procurare, ed 
espiscare gli Attestati pendente la Lite , 
senza una giusta cagione, che non si 
fosse potuta prevedere . 

Sogliono usarsi dai Procuratori va- 

F 2 
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rie Uausule, dette Salutari , colle quali 
intendesi dedotto ogni Diritto , che se- 
condo le cose narrate può competere , 
acciò dir non si possa che la Sentenza 
sia dal Libello difforme, ed ecceda il 
medesimo , e come suol dirsi , sia extra 
vcl ultra pctita, quale non è da ripu- 
tarsi allorché si fonda sulle Prove fatte 
in Processo , ed a norma di quelle è re- 
golata. La Clausula; Nomine, & modo 
ììieliori quo opus est, apposta nel Li- 
bello principale, e negli Atti successivi 
opera V enetto che s'intenda intentata 
T Azione che compete nella maniera più 
atta , e più proficua , e suole regolar- 
mente render vana la questione della 
nullità per essere stata scelta piuttosto 
una che un'altra espressione, o Azione, 
specialmente nei Tribunali Supremi, ove. 
attese le Patrie Leggi non si attendono 
le nullità dedotte dall'uso delle For- 
mule . 

Ognun sà che dee rigettarsi 1* At- 
tore il quale concludentemente non pro- 
va la sua 1 ritenzione, cioè gli Estremi 
dell'intentata Azione , massimamente se 
gli resiste qualche ragionevole probabi- 
lità esclusiva del suo Diritto, stando nel 
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dubbio ordinariamente le regole a fa vor 
del Reo convenuto (i), tantopiù se trat- 
tisi di Reo Possessore ,• non essendo ba- 
stante a tal effetto ,ne potendo dirsi per- 
fetta, concludente, ed ammissibile la 
Prova presuntiva. 

Le Prove regolarmente consistono 
in Documenti , Attestati , Perizie , ed 
Atti. Esamini il diligente Procuratore 
i Fogli de' Clienti , per rilevar le ragio- 
ni che loro competono, per informar 
chiaramente , e saviamente sulle medesi- 
me, e per valersene con allegarle, e pro- 
durle in Giudizio; senza lusingarsi trop- 
po facilmente d' aver provato abbastan- 
za; essendo meglio il provar più del 
necessario che meno , ed essendo certa 
che gli Atti i quali non si trovano pro- 
dotti , ne inseriti nel Processo non deb- 
bono dal Giudice esser considerati , ne 
attesi (2) . Guardisi per altro dalle im- 
prudenti, ed inconsiderate Produzioni, 
e Confessioni , e da ciò che accetta rela- 
tivamente! a quelle dell' Avversario, per- 



ii) L. Favorabllhrcs ff. de reg. lur.) 
- (?) Ved. Uh: 61, ff, Ut. de Eden**. 
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fiò- 
che accettando una cosa contraria» ed 
incompatibile verrebbe a distrugger T al- 
tra , benché facesse mille Proteste la 
CJausula in parte, & partibus favorabi- 
libus non fa che il Procuratore possa di- 
poi cpntradire a quanto avrà prodotto , 
o accettato , benché consistesse in cose 
enunciati vamente,o incidentemente con- 
tenute; perchè le Scritture, e gli Atti 
debbono in tutto accettarsi, o ripro* 
varsi. 

L' Eccezioni altre sono intrinseche 
somministrate dal Documento medesimo 
in contrario prodotto, come falso, o 
mancante di solennità, o comprensivo di 
qualche difesa a prò del Reo, altre 
estrinseche concernenti il Fatto , il dt? 
fetto di causa, la mutazione di staio, 
l'adempimento sopravveniente , ed altre 
simili cose. Nell'Eccezioni è notissimo 
che il Reo diviene Attore, ed è come 
tale incaricato del peso della Prova più 
certa, e più evidente (i). 

lodevole trarre il sistema di at- 



fi) Quanto all' Eccezioni si rilevino varj 
principi dai Lih. XLIV. Mk PsndtfU 7*. /. 
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tttare dai puri fonti che consistono nei 
Precetti dei Gius Canonico , fare , e pro- 
curare che siano fatti tutti gli Atti op- 
portuni secondo l'uso , e lo stile de' re- 
spettivi Tribunali, concertando inquan- 
to sia opportuno con i Ministri dei me- 
desimi; non perdendoci vista se il Giu- 
dizio sia ordinario, o plenario, o som- 
mario,© esecutivo; o petitorio, o pos- 
sessorio; e non dipartendosi giammai 
dagli Estremi delle Azioni, e da tutto 
ciò che è necessario , ed opportuno per 
la Difesa delle Cause. 

Ometto di avvertire quanto nuocer 
possa il far Atti che tendano a prolun- 
gare oltre la necessita, il corso delle 
Cause, come rilevasi nella Circolare 
della Rea! Consulta de' 25. Ottobre 1 777. , 
oltre a quant' altro vien prescritto dalle 
Patrie Leggi sulla formazione degli At- 
ti ; presupponendo io nei Curiali one- 
sta , e perizia . 

Le Posizioni, e gì' Interrogator j da 
darsi al Reo, o ai Testimoni esser deb- 
bono concepiti opportunamente, senza 
ricerche troppo generali, ed inconclu- 
denti, e con tralasciare tutto ciò che 
non può contribuire alla buona direzio- 
ne della Causa. 
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Le Proteste giova che siano for-, 
mate in tal guisa che operino l'effetto 
d'indurre la pendenza della Lite, ed'im-t 
pedire il proseguimento degli Atti, e 
qualunque pregiudizio che nascer po- 
tesse dal tacere . Allorché trattasi di co- 
se di grave importanza convien ripetere 
le Proteste in qualunque Atto , benché » 
siasi dichiarato doversi avere per ripe- 
tute. Richiedesi per altro anche nelle ; 
medesime qualche circospezione, perchè 
fatte che siano in Atti, importano una 
implicita Confessione. , 

Debbono formarsi con tutta la ne- 
cefcsaria ponderazione i Sommar j dei Do* 
cumenti,^ degli Atti comprovanti ciò 
che sarà stato già detto nell* Informa- 
zione, e seguendo l'Ordine della me-, 
desima, 

Cadono talvolta in uno stesso Giu- 
dizio più Questioni , nelle quali non si 
può stabilire un principio senz'averne 
prima stabilito un altro, detti perciò 
Estremi pregiudiciali ; sopra dei quali 
conviene tener fermo che l'Attore non 
può essere ascoltato dal Giudice senza 
che abbia prima soddisfatto all' Estremo 
pregiudicialc. 

» • 

• »•..•• 
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Quanto al minutare i Decreti , e le 
Sentenze , ove ciò si pratichi , e neces- 
sario seguir del tutto lo stile del Tri- 
bunale, e se un Decreto, o Sentenza 
d'un Tribunale dovrà portarsi ad un 
altro sarà espediente mettersi a portata 
di concepirlo in maniera che sia di sod- 
disfazione anche del Tribunale a cui do- 
vrà presentarsi; altrimenti incontrar si 
potrebbe V inconveniente di dover far 
nascere una ulteriore Dichiarazione, e 
forse ancora di far nuovi Atti . 

Nei Decreti da proferirsi da un 
Giudice che non sia per trovarsi facil- 
mente nel caso di fire il Motivo, o di 
render conto del giudicato ho veduto 
per esperienza essere stato alcuna volta 
di giovamento il minutare un Decreto 
al quanto più esteso , e dettagliato , ed in 
cui leggasi espressa la ragione ond' è sta- 
to mosso il Giudice a così deliberare ; 
acciò facendo passaggio la Causa ad al- 
tro Foro ravvisi a colpo d' occhio il 
nuovo Giudice la Giustizia d'un tal 
Decreto . , 

Sogliono alle Sentenze, ed anche 
ad alcuni Decreti premettersi i Visti» 
acciò si comprenda che sono stati esi- 
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biti, ed avuti in consiaerazione i Docu- 
menti, e gli Atti occorrenti, e che da 
questi , e dalle Prove il Giudice è stato 
mosso a giudicare , coni* è dovere de! 
medesimo; perchè le Prove risultar deb-* 
bono dagli Atti , la Sentenza senza i me- 
desimi è nulla , e deesi g quelli precisa- 
mente riferire, e da quelli riceve di- 
chiarazione ; e non vengono in essa < e 
neppur nel Giudizio comprese quelle 
cose che non furono discusse, ne esami- 
nate . Suol replicarsi , come dicono , nel 
ventre del Decreto , e della Sentenza ciò 
che di sostanziale è stato detto ne* Vi- 
sti , non solamente per non obbligare il 
Giudice alla lettura dei medesimi, ma 
anche perchè tanto l'uno, che l'altra 
comprendono tutta l'essenza, ed il sen- 
timento del Giudizio, e sono la parte 
dispositiva, che deesi considerare, ed 
attendere, laddove i Visti sono come il 
Proemio ; ed oltre a ciò come estesi per 
ordinario ad arbitrio della Parte non pro- 
vano, tantopiù nel caso in cui vi con- 
corra qualche inverisimiglianza. 

Dovendo scriversi o Memoriali , al 
Principe, o Informazioni ai Tribunali 
Supremi , premessa brevissimamente l'e- 
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sposizione del Fatto, con riverenza, e 
sommissione debbono porsi in veduta i 
riflessi di Giustizia, d'equità, di pie- 
tà , di congruenza , e d' ostacolo a qual- 
che inconveniente . Sono da evitarsi la 
surrezione , e Torrerione, e da aversi a 
cuore che il Sovrano venga ai bene in- 
formato della verità, che restar non pos- 
sa alcun dubbio della sua volontà quanta 
all' intelligenza del Rescritto. Convieni 
ponderare saviamente , e far ben ponde- 
rare ai Principali ciò che dai medesimi 
si chiede ; poiché chi accetta una Gra- 
zia intendesi accettare ancora gli oneri , 
e le condizioni aggiunte alla medesima» 
ed implicitamente viene a confessare 
d'esser privo della facoltà che diman- 
da ; i Rescritti intender si debbono in 
senso coerente a quello delle Preci, e la 
significazione delle parole in quelle de- 
terminata seguir si dee anche nei Re- 
scritti medesimi, i quali non si esten- 
dono oltre alle cose, ai modi , ai tempi, 
alle persone, edalle circostanze espresse 
dai Supplicanti , neppure in forza di sot- 
tintesa iuterpretazione . 

Lascerò da parte ciò che appartie- 
ne ai Periti Calcolatori , quantunque nei 
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loro Scritti abbia la minor parte l'Arit- 
metica, e non solo in quelli si espon- 
gano i Fatti colFistesso ordine, e me- 
todo solito usarsi dai Curiali , ma anche 
si adducano sul sistema, e legalità della 
Scrittura , e de* Libri assai sottili razio- 
cini ; essendo questa non ostante una Pro- 
vincia a parte, da non comprendersi 
sotto la Categoria delle Professioni Le- 
gali 



• . • •• 
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CAPITOLO V. . 

• * 

Delle Allegazioni, o Scritture. 

• 

LA necessità da me rilevata trattando 
delIoStile Legale ingenerale d'es- 
ser bene al possesso dell'Arte Oratoria 
si verifica in singoiar modo quanto agli 
Avvocati, sì perchè gli Scrittori anti- 
chi, e più degli altri gli Oratori molto 
contribuiscono ad illustrare la Giurispru- 
denza , sì perchè un tal corredo è molto 
utile per chi vuol pregiarsi di scrivere 
con buono stile. 

L'uso poi dell'Eloquenza fà d'uopo 
che sia diverso a proporzione della va- 
rietà delle cose sulle quali occorre di 
scrivere, ma per la maggior parte con- 
viene uno stile mediocremente elegan- 
te, e nel tempo stesso fluido, naturale, 
chiaro , ed usitato nel Foro , in cui non 
sembri affettarsi soverchia erudizione , o 
circuito, ed ammasso di parole , perchè 
niente giovano al Cliente se ad onta di 
tutto ciò va in sinistro la Causa. Sono 



da usarsi espressioni atte a destare nelle 
menti la vera , e giusta idea di ciascuna 
cosa che si vuole stabilire , e nel tempo 
stesso decenti, e scelte (i). Non sò 
per altro condannare quei Giovani Av- 
vocati , che per dar saggio de' loro Stu- 
dj , e fatiche , e per acquistarsi una van* 
taggiosa riputazione si diffondono al- 
quanto nell' Elocuzione , ed anche nelle 
Autorità, purché non si dipartano giam- 
mai dall' utilità della Causa . Oltredichè 
in alcuni casi non è inutile quell'Elo- 
quenza che suol dirsi voluttuosa , la qua- 
le orna molto, e riempie di lumi le ma- 
terie, specialmente nelle Questioni ame- 
ne ; ma non deesi ftr uso d' un sì pom- 
poso apparato se non in quanto renda 
più interessante , e più dilettevole la let- 
tura in materie nelle quali sia d'impor- 
tanza che il Consulto venga letto da 
ifcolti . La vera , e solida Eloquenza del 
Giureconsulto consiste nel ragionare, 
nell' esporre le Questioni , nel difendere , 



(i) Cic. de Qrat //*. 3- * 5? " ìn V T * m 
m priis igitur verbi* illa laus Oratoris ut abie- 
„ £ra , atque obsoleta fugiat . le&is , atquc il- 
„ hmribiw utatur &c. >. 
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o abbattere le opinioni, con farle ve- 
dere in tutti gli aspetti , ed in tutte le 
parti , scuoprirne apertamente il fondo, 
e porne avanti agli occhi a seconda dell' 
opportunità le qualità tutte , in guisa tale 
che il ragionamento non sia un proflu- 
vio di parole, ma un abbondanza di co- 
se, di ragioni, e di riflessioni , per dilu- 
cidare, e far ben comprendere quanto 
si tratta (i) ; usando grazia > destrezza, 
sottigliezza, e metodo, e dando al di- 
scosso un giro , ed un risalto che sia 
utile, ed opportuno. Giova sostenere 
uno stile in cui nulla trovisi di languì* 
do, e noa sufficientemente elaborato, 
ma sia in tutte le sue parti forte , con- 
vincente , ed architettato in maniera da 
porre in luminoso, e grandioso aspetto 
le ragioni, acciò faccia colpo a chi 
legge, 

Dentro certi limiti pertanto è per- 
donabile se anche con qualche esagera- 
zione vengano usate espressioni da signi- 

E mi ■ m , i i ■ i a i i , ii ■ ! — 

(i) „ Probationes solae ad rem pertinent, 
„ reliqua sunc additamela . „ Arisi. Rhct. 
I I. f. 2. t. %. 
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ficaie esser chiaro , evidente, ed infalli- 
bile ciò che si sostiene , ed il contrario 
un assurdo, nn' opinione opposta al buon 
senso, ed ai principj Elementari: avva- 
lorando così le proprie ragioni con in- 
debolire quelle dell' Avversario; ma don 
astenersi per altro da qualunque espres- 
sione la quale sembrar possa offensiva 
di chi avesse giudicato in contrario, e 
diretta a tacciarlo d'ingiustizia, o d* 
ignoranza ; e senza cadere ne 11'» odio- 
so estremo di chi a forza d' Eloquenza 
vuol persuadere chi legge di cose non 
vere, o non giuste, e tali alla fine che 
egli stesso sarà il primo a non esserne 
persuaso . Non è parimente lodevole il 
vestir le ragioni con tanto vivi, ed in- 
gannevoli colori da recare imbarazzo 
alle menti de* Giudici. Ma di ciò non 
mi occorre di parlare , presupponendo io 
Avvocati colmi di onestà, e di pruden- 
za , e che difendano soltanto chi è da 
buon Gius assistito; nel qud caso cessa 
il rischio che l'Eloquenza inganni, e 
perverta i Giudizj ; e per chi operasse 
diversamente non mancano Divine, ed 
Umane Leggi che esclamino contro di es- 
si , senza che io adopri in ciò la mia 
penna . ' 
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Giova altresì non rare volte un uso 
moderato di qualche leggiadra facezia, 
e lepidezza allorché la materia la richie- 
de (i). E da fuggirsi per alerò lo stile 
mordace , acerbo , iracondo , consistente 
in motteggi, ironie, beffe, o villanie ve- 
lenose, e somigliante a quello de' Satiri- 
ci; poiché mal corrisponde alla Civile 
Educazione, ai doveri dell' Uomo in so- 
cietà , alle Leggi , ed allo spirito del Go- 
verno, comecché tali detti sogliano con 
facilita tollerarsi , e passar sotto il no- 
me d* Ingiurie Curiali ; essendo sempre 
cagioni di disprezzo, e d'avvilimento, 
a scapito della buona estimazione dell' 
Avversario, e di chi ha il Patrocinio 
della sua Causa , come quelle che pon- 
gono o in abborrimento , o in ridicolo 
o i loro costumi , o le loro ragioni , 
e vengono per conseguenza a farne co- 
me una Commedia (2). Neppure con- 



fi) Oc. de Orat. lìb. 2. dopo il n. 45. Mul- 
tum in Causis persaepe lepore , & faceti is 
M profici vidi . „ 

(1) L.Quisquis Cod. de postulando §. „ An- 
„ te omnia autem universi Advocati ira prae- 
„ bcant Patrocinìa Iurgantibus uc r.on ulna 



viene por mente a tutti i nei , ed a tutti 
i difetti, senza perdonare una sola pa- ' 
rola per inavvertenza sfuggita dalla pen- 
na dell' Avversario , ( giacché nonv'è 
cosa umana che non sia o più o meno 
difettosa, ) ne usare un tuono d'alteri- 
gia, o di sicurezza, come di chi preso* 
ma cantar vittoria ; altro con ciò non fa- 
cendosi che istigarlo a fare altrettanto, 
fomentare l'impegno, e P animosità nel 
medesimo', rimuoverlo anatto dall'idea 
di devenire ad un'amichevole Transa- 
zione, ed indurlo ad armarsi più forte- 
mente in difesa, ed a farsi una più seria 
occupazione di trionfare di chi tanto 
contro di lui insuperbisce, con raddop- 
piare a tal effetto le spese , e riunire , e 
ridurre al suo Partito i più eccellenti 
Avvocati, non omessi talvolta anche 
quelli di altri Paesi . h' assai lodevole il 



quam Litinm poscit utilitas in licentiam con- 
it vitiandi , & maledicendo temeritatem prorum- 

pant. Agant quod Causa disidcrat, tempe- 
„ rrnt je ab iniuria Nam si quis adeo precax 

fucrit ut non ratione, sed probrìs nutet es- 
„ se certa ndum opinioni* suae imminutionem 
>: patietur . 
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replicare piuttosto agli altrui amari det- 
ti con galanteria, con urbanità, e con 
modestia, e nel tempo stesso con gravi- 
ta, e se è possibile con ragioni sì con- 
vincenti che bastino a chiuder la bocca 
al Nemico, e farlo arrossire, e vergo- 
gnarsi di se stesso (i). L'inveire contro 
di lui troppo fieramente con verbosità 
somministra piuttosto del sospetto di 
volerlo con quelle soverchiare in man- 
canza di vere, e solide ragioni (ti). 

11 riempiere molte pagine stenden- 
dosi in cose oziose, e di poco, o niun 
rilievo per l'oggetto principale della 
Causa rende le Scritture non solo più 
dispendiose , ma anche meno utili ai 
Clienti; perchè lo stile diviene snerva- 
to , e meno stringente , e può incontrarsi 
la disgrazia che il Lettore , e quel che 
più importa il Giudice per tedio vi pre- 



fi) Si tenga scolpito in cuore 1* insegna- 
mento che si legge ne* Provcrbj al n. XXVI, 

(2) Quintilia». Instit. Orator. Uh. 12. cap. 
9. n Ac quidam etiamsi forte susceperint ne- 
„ gotia paullulum ad dicendum tenuiora » ad- 
ii du&is ea rebus circumliniunt , ac si defece- 
11 rintaliaConviciis implent vacua Causarum . „ 
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sti minore attenzione, o fralle sue mol- 
te, e gravi occupazioni non sappia in- 
dursi ad assumerne ]a Lettura , e lo stu- 
dio con quella prontezza , e con quella 
diligenza che usate avrebbe se le Scrit- 
ture predette gli fossero comparse meno 
voluminose ; o che confondasi la sua 
mente , o nasca in lui diffidenza , o ti- 
more che con tal sistema siasi artifizio- 
samente tentato d'intorbidare la verità; 
ed ecco per ogni parte del nocumento 
per la Causa , mentre o sì ritarda la spe- 
dizione, o si rende meno sperabile la 
favorevole risoluzione della medesima. 

Non può dirsi per altro viziosa pro- 
lissità l'addurre gran quantità di ragio- 
ni, come quella che è diretta alfine one- 
sto, e plausibile di ben sostenere la Cau- 
sa, e può assai contribuirvi. Debbono 
addursi tutte quelle che sembrano mi- 
gliori , più forti , e convincenti , senza 
però lasciar le altre che saranno forse 
più deboli ; poiché varie essendo le opi- 
nioni degli Uomini può incontiarsi un 
Giudice a cui sembri di gran rilievo quel 
che tale ad un altro non sembrerebbe , e 
che in conseguenza di ciò si determini a 
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pronunziare favorevole Sentenza (i) . 
Neppure sarà sempre senza frutco il ri- 
petere quelle ragioni che fossero già sta- 
te addotte dal Procuratore della Causa * 
o da altri, specialmente le più essenzia- 
li , e più atte a rimuovere le difficolta , 
o almeno il farne menzione con rimet- 
tersi alle cose da essi rilevate , e far 
conoscere di approvarle , ad oggetto che 
il Giudice non s'immagini essere state 
le medesime poco apprezzate dall'Av- 
vocato, e però non essere attendibili, e 
per esporle tutte in complesso, cosicché 
Funa dall' altra coadiuvate acquistino 
maggior vigore, c dare altresì miglior 
forma a quanto da alcuno per avventu- 
ra fosse stato scritto o languidamente, o 
oscuramente , o con troppo scarso ap- 
parato di ragioni, e di autorità; mag- 
giormente poi qualora sembrar potesse 
che il Giudice non vi avesse prestata 
sufficiente attenzione. Per J' onesto fine 
di conseguire una dilazione sufficiente 

- 

(lì Così riflettono il >De Luca dello stile 
Legate Cap. V., ed il Muratori Difetti della 
Giurisprudenza cap, 3. 
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ad eflètto di preparare quelle giuste Di- 
fese che non si avessero in ordine sarà 
anche tollerabile il promuovere qualche 
Questione, o Articolo superfluo, o 
estraneo dal Punto principale, acciò 
Y altra Parte resti frattanto impegnata a 
rispondervi , e così alquanto divertita 
dal breve sentiero, che portar la po- 
rrebbe direttamente all' ultimazione della 
Causa, come viene insinuato dall'istesso 
Cardinale De Luca ; ma sarebbe ciò il- 
lecito , e detestabile allorché si facesse 
calunniosamente, e col perverso fine di 
defatigare l'Avversario. Tolti questi, e 
simili casi, ciò eh' è già stato discusso, 
e provato in Causa si ometta, e si pre- 
supponga . 

Per quello che riguarda il Fatto se 
il medesimo sarà stato esposto intera- 
mente , e chiaramente dal Procuratore 
della Causa sarà inutile il ripeterlo, al- 
trimenti non è da omettersi di suppli- 
re , riassumendolo nelle Parti sostanziali 
atte a ben farlo comprendere, ed a far- 
ne dedurre le conseguenze di ragione, 
e così ad avvalorare la Difesa, ed usan- 
do una narrativa esatta , ed ingenua, che 
ponga in essere ciascuna delle circostan- 
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zc , a segno tale che si presenti come 
dipinto avanti agli occhi il vero stato 
della Causa. Per soddisfazione del Pub- 
blico converrà pure premettere almeno 
una succinta Fattispecie trattandosi di 
dare alle stampe ùn Consulto in un afta- 
re nel quale l'Informazione di Fatto non 
avesse sortita la pubblica luce. 

Passando ora a proporre quelle Os- 
servazioni che a me sembrano opportu- 
ne relativamente alle Prove, io qui ri- 
fletto non richiedersi , ove le Cause si 
sostengono con gli Scritti , V istesso 
ordine, e metodo che giovar può do- 
vendo queste sostenersi perorando, a 
somiglianza degli antichi Oratori Gre- 
ci, e Latini . Dopo un ben tessuto Esor- 
dio essi co' fiori, e colla forza dell'Elo- 
quenza , e con quant'altro allettare, e 
scuoter poteva gli Ascoltanti andavano 
sempre più interessando i medesimi, 
incalzando , e stringendo a segno tale 
che al terminare dell'Orazione l'animo 
di chi doveva giudicare rimanesse com- 
mosso, e le menti persuase. Ma per chi 
scrive , premesso come sopra il Fatto, 
giova proporre , o distinguere respetti- 
vamente l'Articolo, o Articoli che ca- 
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dono in esame; in appresso porre in 
chiaro aspetto, almeno in gran parte, 
quelle ragioni che sembrano più rilevan- 
ti , acciò non avvenga che il Giudice 
stanchisi nella lettura del Consulto , o for- 
mi sino da principio poco vantaggioso 
concetto della Causa , onde minor cura 
si prenda di riflettere a ciò che si adduce 
in progresso in difesa della medesima; e 
dipoi conviene andar proseguendo fino 
al termine con tutto il seguito delle ra- 
gioni che sembreranno opportune. 

Da Cicerone, e dagli altri celebri 
Scrittori d' Eloquenza viene insegnato 
l'ordine seguente; i. Trovare, e pro- 
porre quello che si ha da dire. 2. Di- 
sporre, dividere, ed ordinare la mate-» 
ria. 3. Adornarla con buono stile. 4. 
Provare, e confermare il tutto con ra- 
gioni. 5. Confutare. le Opposizioni, che 
fiel Foro vengono comunemente sotto 
la denominazione di Objetti. 

Debbono in ciascuno Articolo pre- 
mettersi i Principi Legali comunemente 
ricevuti, e quindi farsi vedere-ie conse- 
guenze derivanti dai medesimi, e dalle 
Dimostrazioni già fatte, jn ciò un Giu- 
reconsulto che sia Filosofo può portare 
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una Prova air Evidenza , per la quale 
il Giudice per propria Coscienza si per- 
suada che il Fatto di cui si disputa ab- 
bia certamente avuta l'esistenza, e tol- 
gasi ad esso ogni libertà di dubitare , 
talmente che negar non possa d'esser 
convinto . 

E' necessario per altro che asten- 
gasi l'onesto Avvocato da qualunque vi- 
ziosa Argomentazione , e sopra tutto dal 
Sorite , che dai Latini dìcesi acervalis ; e 
comunemente Sorite Sofistico , o Cavilla' 
zione, consistente in una sottigliezza , o 
fallacia usata o per far pompa d' inge- 
gno, o per altro fine non lodevole, in 
cui per mezzo di minute addizioni , o 
detrazioni tentasi di ridur V Avversario 
a concedere che sia chiaramente vero 
ciò che è chiaramente falso , o al con- 
trario (i). Procuri bensì di confutar tali 
inganni, che dall'altra Parte si tramas- 
sero; giacché ormai non v'è Legge che 



<l) L. 66. ff. de reg. Iur. „ Ea esc natura 
„ Cavillationis , quam Graeci «-«rpstrw appel- 
„ lant ut ab evidenter veris per brevissi mas 
,, mutationes disputano ad ea quae evide nur 
„ falsa sunt perducatur. „ 
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sia al coperto dagli Argomenti in con- 
trario. Non hogà inteso di riprovare 
il Sorite Dialettico , osia minuta Induzio- 
ne, o gradazione, o serie di Proposi- 
zioni vere , e rettamente concatenate in 
maniera che il Predicato dell' Antece- 
dente divenga soggetto della Conseguen- 
te, fino a tanto che il Predicato dell'ul- 
ti ira Proposizione congiungasi col Sog- 
getto della prima. 

Fa d' uopo che V Avvocato adopri 
molto il raziocinio, per far comparire 
le ragioni nella loro perfetta chiarezza, 
acciò possa il Giudice gustarle, internar* 
si nelle medesime, ed a seconda di quel- 
le determinarsi ; nel che maggiore atten- 
zione richiedesi allorché T Opinione che 
si sostiene vien contrastata da contrarie 
ragioni, ed autorità. Debbonsi verifica^- 
rc ad uno ad uno tutti i supposti , e non 
presupporsi giammai nè fatto, nè prin- 
cipio alcuno sul quale tuttavia sia que- 
stione , altrimenti per mancanza d'ap- 
poggio si vedrà con grave rammarico ca- 
dere a terra tutta la mole, e tutta la di- 
fesa della Causa. E' bensì vero che le 
umane forze , e cognizioni sono circo- 
scritte dentro certi limiti, e che non è 



Digitized by Google 



io? 

sempre in facoltà di chi scrive il render 
ragione di tutto (i). 

11 Cardinale De Luca , da me più 
volte nominato, uno de' primi Luminari 
della Pratica Forense , ha preferito alle 
Autorità le ragioni. In fatti con alle- 
gare un grande apparato di Dottrine so- 
vente accade che non si giova alla Cau- 
sa, e si produce l'inconveniente che gli 
Scritti divengono d' una mole assai ec- 
cedente . E* da porsi dunque ogni atten- 
zione nel fortificare i medesimi con Leg- 
gi , Consuetudini , Istrumenti , Chirogra- 
fi , Attestati , o Deposti di Testimonj , 
ed altri Atti occorrenti in Causa, enei 
rilevare la forza delle Congetture, c 
degl'Indizj; e per ciò che riducesi alle 
Opinioni Legali non deesi presumere di 
darle per provate , e stabilite con alle- 
gare soltanto gli Autori Pratici che le 
hanno seguitate, ma con avanzarsi nella 
Teorica, rintracciarne, ed addurne i 
fondamenti dedotti dai primi fonti delle 
Leggi Comuni, e Municipali, e rilevar- 
ne lo spirito. Applicata la mente del 



(i) L. No» omnium ff. d* Ltg, & $tn*t 
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Giureconsulto alla ricerca , ed all'esame 
delle speciali Proposizioni che concer- 
nono i cast respectivi veda di ripeterle 
dai detti veri , e semplici Principi , e ben 
distinguere quando esser possano oppor- 
tune, quando vengano estese, e quando 
ristrette, in quanti modi dai Dottori 
siano maneggiate, e quante remote con- 
seguenze siano state dedotte anche da 
un solo Principio . 

E* degno di biasimo 1' avanzarsi 3 
pervertire il senso naturale delle Leggi', 
e l'interpretare gli Atti degli Uomini 
per mezzo di Principj non coerenti ai 
dettami del Diritto di Natura . Ottima 
cosa pertanto a me sembrerebbe l'aste- 
nersi più che fosse possibile dal far uso 
delle oscure, e barbare interpretazioni 
di quei Giureconsulti , che ebbero la 
sventura di lasciare ai Posteri le loro fa- 
tiche in un Secolo, in cui le Lettere, e 
le Scienze in Italia a tante vicende sog- 
giacquero dagli Scrittori non mai abba- 
stanza deplorate; giacché in tali Autori 
altro schiarimento per ordinario non 
può trovarsi che quello il quale può ri- 
sultare da un ammasso di Leggi indu- 
striosamente , e laboriosamente combi- 



nate , mancante affatto del soccorso de- 
gli enunciati Principi , e dei lumi al- 
tresì dell' Erudizione , e dell'Istoria . Non 
mancano il Cu jacio, il Donello, il Voet, 
il Domat, l'Averani, e tanti altri insi- 
gni Scrittori, ornamento, e splendore 
delle più celebri Università , e del Fo- 
ro , in parte ancora viventi , gli scritti 
dei quali esser possono di somma utilità 
anche per la Pratica • 

Allorché una Legge è chiara , espres- 
sa , ed in osservanza fà di mestieri in- 
sistere sulla medesima , e non sopra i 
raziocinj, non avendo i Privati alcun 
diritto d'interpretarla a lor talento, e 
molto meno di cooperare alla distruzio- 
ne della medesima. Se poi gli Scritti 
umiliar si dovessero al Real Trono, o 
per quei Canali per cui sperar si potesse 
deroga, moderazione, o dispensazione, 
allora si dovrà insistere principalmente 
sulle speciali ragioni. Trattandosi di 
Legge suscettibile di dubbiezza, e del 
caso in cui assistano per una parte le Au- 
torità, e per l'altra le ragioni, gioverà 
far uso di queste, purché non siano ca- 
pricciose, ma derivanti dai fondamenti 
Legali , massimamente se porger si deb- 



banogli Scritti o a! Principe, o ai Tri- 
bunali Supremi; non tralasciando, ovun- 
que T uso Forense lo richieda , di ri- 
portare quelle Autorità dalle quali le 
ragioni stesse venissero convalidate : ma 
avanti ai Giudici inferiori sogliono qual- 
che volta far più impressione le Autori- 
tà, avendo essi più limitato l'Arbitrio, 
e mancajido ad alcuni il coraggio d'eri- 
gersi in Maestri . 

Giova allegar le Dottrine negli Ar- 
ticoli tuttavia dubbj , ed intrigati , sce- 
gliendo quelle che sono più in termini , 
e nelle quali si adducono anche delle 
ragioni , e quelli Autori che ne citano 
altri in maggior copia, ed ai medesimi 
rimettersi . 

Non è fuor d'uso , ne biasimevole 
l'allegare anche qualche Autorità di Fi- 
losofi, di Teologi, particolarmente Mo- 
ralisti, di Medici, d'Istorici di appro- 
vata fede, e che con fondamento , e di 
proposito narrino qualche avvenimen- 
to (i),e di Grammatici , specialmente 



(i) Occorre in alcune Cause fare attenzio- 
ne a diverse Cirts antich? , a Diplomi, Iscri- 
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quando per determinare la significazione 
delie parole influir potessero alla neces- 
sità, o all'opportunità della Causa; ed 
anche addurre delle amenità, quale sa- 
rebbe qualchè detto sentenzioso d' un 
antico Oratore, o Poeta, se fosse raro, 
e capace di recar diletto , e non tedio al 
Giudice; ma non conviene dimostrare 
di appigliarvisi per voler far pompa 
d' Erudizione . 

Non sono regolarmente da atten- 
dersi le Dottrine de' Consulenti , come 
scriventi ad opportunità di v ausa , sep- 
pure la loro Opinione non sia stata au- 
torizzata da una Sentenza favorevole ; ne 
da allegarsi in linea di Rejudicate le 
Sentenze proferite in casi , e circostan- 
ze diverse, e dove concorse non fossero 
le medesime ragioni ; ne quelle Auto- 
rità che o non riscontrano, o non han- 
no relazione colla materia che si tratta , 
o che riguardano un caso a confine, ma 
diverso, o non sono stringenti, o par- 



zioni , e Manoscritti t e nelle materie di Suc- 
cessioni il rintracciare la Genealogìa delle Fa- 
miglie, l'origine, e l'identità dello Stemma 
Gentilizio , e fare altre simili ricerche . 
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tono di Legge, odi Scile d'altro Paese 
non adattabile a quello de' Litiganti ; op- 
pure accennano la Proposizione che si 
vuol confermare solo incidentemente , o 
remissivamente. Sopra tutto sono da 
evitarsi quelle che diconsi in objetto, o 
che vanno dicendo, o addirittura , o in 
progresso piuttosto il contrario , nel che 
cader sogliono quelli Avvocati che to- 
talmente riposano sulla fiducia d' alcuni 
Ajutanti di Studio non quanto richiedesi 
disposti a tollerare la fatica ; sopra di 
che star dee vigilante chi non vuole che 
da chi scrive in contrario gli siano ri- 
veduti i Conti senza pietà, e sovente 
con suo rossore , e derisione . 

Ai Principianti esser può di qual- 
che giovamento il formarsi una selva di 
Dottrine, e sviscerate le medesime, an- 
dare in traccia de' principi, e delle ra- 
gioni sulle quali sono questi appoggiati, 
e di quelle Leggi d'onde si partono le 
più generali Proposizioni ; attentamente 
leggendo ciò che metodicamente, e dot- 
tamente è stato scritto su tal proposito ; 
e quindi passare a scrivere , poiché da 
questo corredo riceveranno molti lumi , 
e verranno determinati alla scelta del me- 
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todo, ed ordine più proficuo. All'in- 
contro chi è versato, e maturo nella 
Giurisprudenza può francamente dettare 
addirittura il Consulto, essendo certo 
che quelle Proposizioni le quali saranno 
dette dal medesimo si troveranno anche 
scritte presso i Dottori. Pure in Arti- 
coli che in se contengono del nuovo , o 
che ben di rado cadono in disputa nel 
Foro, ed in Cause di gran rilievo ho ve- 
duto anche i più dotti, e consumati in 
tale scienza tenere , almeno nei punti 
della maggiore importanza, il Sistema 
stesso dei Principianti ; sì vasta essendo 
la Giurisprudenza Civile, che siavi ap- 
pena chi vantar ne possa il totale posse- 
dimento. 

Per ultimo quanto agli Objetti è 
necessario distruggerli, e dileguarli nelle 
risposte alle contrarie Allegazioni, ed 
anche ai Dubbj comunicati dal Giudice, 
nel che sogliono i più accorti Avvocati 
usar l'Arte d' addurre gli Objetti mede- 
simi in fine del Consulto , in forma lan- 
guida , ed oscura , e rispondervi con 
forza , con chiarezza , e con tutte le Ar- 
mi dell'Eloquenza, della Filosofia, e 
della Legale facoltà atte a portare .le 

H 
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loro risposte all'evidenza. Non sembra 
esser savio compenso il farseli da per 
se, qualora non siano tanto ovvj, e na- 
turali da immaginarsi che per certo ver- 
ranno opposti , o rilevati , perchè non 
può con sicurezza prevedersi quale im- 
pressione saranno per fare nelle menti 
de' Giudici , e se le repliche meditate li 
soddisfaranno abbastanza . 
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CAPITOLO VI. 

Delle Decisioni, o siano Motivi. 

LE Decisioni sono manifestazioni 
de' fondamenti , e de' principi sulF 
appoggio de' quali si è determinato il v 
Giudice in favore piuttosto d' una che 
d' un altra delle Parti , e come una pre- 
parazione, o preludio della Giudicatura 
che fosse per seguirne in appresso ; e 
peròson dette Motivi ; e specialmente in 
Firenze si attendono, e si considerano 
come parti delle Sentenze . 

L* Ufizio del Giudice è d'inter- 
pretare le Leggi , ed applicarle felice- 
mente alle circostanze (i). 

I requisiti della sua mente, che 

» — - 

(!) Molti avvertimenti magistrali su tal 
proposito si leggono rilevati dal celebre ig. 
Avvocato Luigi Cremani nella sua dotta , ed 
erudita Operetta De Officiis Legumlatoris , 
lurisconsulti in sondendis , vel interpretaudis 
Legibus fre, 
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già si presuppone pienamente istruita 
nelle Leggi medesime, sono saggio cri- 
terio, raziocinio profondo, e sottile pe- 
netrazione. 

Gli oggetti che aver dee principal- 
mente in veduta sono la Giustizia , l'E- 
quità, la Virtù (i), ed il bene della 
Società, e perciò ancora la Prudenza . 

Quanto allo Stile che da esso usar 
si conviene è da riflettersi che nel Mo- 
tivo egli parla a nome del suo Tribù* 
naie, e de' Soggetti rispettabili dai quali 
il medesimo è composto , e che concor- 
rono a giudicare, ed a dar voto; onde 
conservar ne dee la dignità, e la gravi- 
tà , e come se il suo Scritto fosse il com- 
plesso delle riflessioni di tutto il Seggio, 
parlare da Maestro, e da provetto Giu- 
reconsulto, cosicché il Lettore conosca i 
e confessi Ja sua Dottrina » 

Usar dee pertanto uno stile sobrio , 
[moderato , grave , decente , nè troppo 
iJeboJe , nè troppo forte , e che dimostri 

m 

• - % * 

> ' » " ■■' > ili » i i ■ 

(l) Oc. de Orat. lib. I. „ Viros bonos lu- 
pi re Civili fieri , quia Legibus & praemia prò* 
» posita sint virtutibus , & supplici* vitiii , * 



Digitized by Google 



attenzione, riflessione , e premura d'in- 
ternarsi nell'Affare, e nel tempo stessa 
lontano da qualunque affettazione , osten- 
tazione, animosità, spirito di partito, 
di amore, o dì" odio; sfuggendo le De- 
rlamazioni, e tutti quelli ornamenti 
d'Eloquènza che sanno di artifizio; non 
permettendo d' eséer rapito dall'impeto 
d' immaginazione , ma stando forte sul 
punto della difficoltà, e della questione , 
investigando soltanto le cose solide, e 
«piegando il tutto con metodo , ed or- 
dine naturale, sebbene si ritrovasse fin' al- 
lora gran confusione negli altrui Scritti. 
Conviene esprimere le cose più òvvie, e 
bacili con sufficiente esattezza, e le di£ 
ficili sottilmente insieme , e chiaramen- 
te , e fer vedere che non è stato ingan* 
nato dai fallaci argomenti di chi non 
era assistito dalla ragione, ma che ha 
tutto veduto, e ponderato bene, e dot- 
tamente. Si desidera altresì il suo stile di 
molta sostanza insieme, e brevità, e 
senza estendersi soverchiamente irt ra- 
gioni noriattea determinar l'animo d'ufi 
savio Giudice , ma con ometterle giudi- 
ziosamente , sebbene state fossero ad- 
dotte dai Difensori della Causa ; con v e- 
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nendo ad esso attenersi a ciò che è so* 
lido , e meno soggetto a varietà d' Opi- 
nioni # e togliere dai ragionamenti fatti 
a favore del Cliente da' suoi Curiali ad 
opportunità di Causa tutte le Idee super- 
flue, e dalle quali non dipende la co- 
gnizione della verità che si cerca, e 
render facili, e belle quelle Questioni 
che per difetto di giusto discernim^n-? 
to, o forse per altre ragioni ad altri 
sembrarono spinosissime ; ravvisando , e 
correggendo il disordine originato da 
cattivo metodo, da inutili sottigliezze, 
e da strane Contradizioni . 

Non è lodevole che il Giudice 
trascriva interi Periodi delle Allegazio- 
ni state scritte per la Parte in favor del- 
Ja quale avrà proferita la Sentenza, par- 
ticolarmente poi quelle espressioni che 
di mosti asse ro qualche calore , ed impe- 
gno; nè il riportare tutte le Dottrine 
che saranno state già addotte, ma solo 
le necessarie , di maggior forza , più ac- 
creditate, fondate sulle Leggi Comuni, 
o Municipali, e totalmente applicabili al 
Caso di cui si tratta : allegandole con 
connessione , e con critica, e solamente 
a quei punti , ed a quelle Proposizioni 



alle quali sembri che si ristringa , e si 
riduca la difficoltà della Causa ; presup- 
ponendo sempre i principi P 11 * not i > e 
non controversi, senza corredarli colle 
Autorità r Nelle cose essenziali, ed atte 
a determinar l'animo suo è necessario 
che da esso si riscontrino le Dottrine 
citate, all'effetto di ben vedere se si adat- 
tino al Caso predetto, senza fermarsi 
sulla lettera delle medesime, e col di- 
stinguere la diversità delle contingenze 
simili, che cader possono sotto i mede- 
simi Articoli, e che siano state diversa- 
mente decise . Trattandosi di Conclu- 
sioni, e regole adattabili tanto all'una 
che all'altra Opinione deesi fer vedere 
per qual motivo nel concreto del Caso 
siasi creduto adattarsi piuttosto all'una 
che all' altra . Ne somministrerebbe un 
Esempio il riflettere che o tutti i Tri- 
bunali anche di altre Nazioni , o la mag- 
gior parte dei medesimi avesse seguitata 
mia tale Opinione, e che questa fosse 
più conforme alla ragione naturale, ed al 
retto modo di pensare, e più adattata 
al Costume del Paese . 

Acciò risulti che il Giudizio sia 
fondato sull'Autorità, e sulla ragione 
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fà <T uopo raziocinare sopra ciascuno Ar- 
ticolo; onde i più dotti sogliono ripor- 
tare tutte le ragioni addotte in Causa , e 
dipoi dire quali siano state approvate , 
quali rigettate, e per quali motivi, e 
quale finalmente sia stato il fondamento 
della risoluzione ; lasciando per altro di 
accennare incidentemente fuori di ne- 
cessità le proposizioni dubbie, e scri- 
vendo in modo da somministrare qualche 
traccia di luce, ed ovviare alla confu- 
sione relativamente a chi dovesse in se- 
guito giudicare • Che se il Giudice avrìi 
rilevato da se stesso de* fondamenti che 
non siano stati dedotti , lo che suol dirsi 
supplire in Iure (i), li aggiungerà dot- 
tamente» purché egli prima di giudicare 
non abbia omesso di comunicarli alla 
Parte contro la quale militavano , acciò 
venisse dato luogo allo schiarimento , ed 
alla replica ; facendo ciò in scritto , con 



■■" ■ 1 1 « 

(i) L, unica C. ut qua* desunt Advo~ 
catti <&c. „ Non dubitandum esc Iudtcem si 
„ quid a Litigatoli bus , vet ab iis qui Nego- 
tiis adsistuut minus fuerit diftum , id sup- 
„ plere , & proferre quod sciat Lcgibus , & Itt- 
„ li publico convenire. „ 



Digitized by Google 



Iti 

brevità, e senza superflue allegazioni, 
come viene ordinato nella Legge de 9 30. 
Decembre 1771. al §. 36. (1). 

Per ciò che concerne il Fatto è 
ispezione del Giudice darne idea suf- 
ficiente , acciò da chi leggerà la De- 
cisione possa comprendersi se a quel- 
lo siano o non siano applicabili gli ad- 
dotti principi di ragione; poiché la me- 
desima intender si dee secondo la sog- 
getta Fattispecie , ne deesi in quella 
parlare neppure in una minima parte 
fuori del Fatto; ond'è decoro del Giu- 
dice il far conoscere d' essersi posto 
pienamente al possesso di tutto lo stato 
della Causa, di aver letto interamente il 
Processo , e di aver fatto sul medesimo 



(l) Se non credessi di offendere tanti ec- 
cellenti Giureconsulti viventi ardirei proporre 
per Esemplari alla Gioventù per addestrarsi 
nel metodo , e nella chiarezza le Decisioni 
dell* Auditore Giuseppe Bizzarrini , per Tele- 
ganza, • purità dello stile quelle dell* Audi- 
tore Stefano Qwerci , per la sottigliezza , e pe- 
netrazione quelle degli Auditori Giuseppe 
Vinci, e Francesco Rossi; e per la profondità 
quelle degli Auditori Me oli > Montordi. e Bai- 
digiani . 
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quello studio , e quelle riflessioni che si 
convengono; e neltempo stesso può dar 
saggio d'un ottimo discernimento il la- 
sciare che ogni più minuto, e superfluo 
dettaglio leggasi negli Scritti degli Av- 
vocati, e de' Procuratori dai quali è stata 
patrocinata la Causa. 

Suole da alcuni pretendersi che sia 
un ri ; fetto nei Giureconsulti il seguire 
le Autorità , e che solo debbasi aver per 
guida la ragione. Ma io qui rifletto che 
anche l'Autorità è fondata sulla ragione 
medesima. Ed in vero è assai più veri- 
simile che sia giusto ciò che tale è sem- 
brato costantemente ad una serie nume- 
rosa di Uomini insigni per probità, e 
per dottrina , di quello che possa cre- 
dersi esserlo ciò che tale comparisce al 
preteso buonsenso d'un solo Individuo , 
che può errare , che può dubitar di tut- 
to, e che fidar non si dee della propria. 
Opinione - T essendovi molte nozioni che 
non si acquistano se non dopo una lun- 
ga meditazione, e studio , ed alle quali 
non sempre avviene che pongasi mente 
fintantoché non si ha avanti agli occhi 
il Caso in termini. E' bensì vero che non 
sembra espediente il cercare soverchia- 



mente questioni, e minuzie, siccome 
«ppunto nonio è all'incontro il non cer- 
care abbastanza ciò che è necessario. La 
saviezza su tal particolare consiste spe- 
cialmente nel fuggire gli estremi, e se- 
guire il sentiero dimezzo ,e trattandosi 
di Autorità non seguirle, ne addurle 
ciecamente , ne senz' aggiungervi la ra- 
gione , ( perchè ancora i più dotti nel- 
la Giurisprudenza finalmente son Uomi- 
ni ,) e neir appigliarsi , trattandosi di 
materie controverse , non al maggior nu- 
mero de* Dottori , ma all'opinione più 
assistita da forti ragioni (i). 

Per investigar poi, e seguire mae- 
strevolmente la ragione conviene porre 
in opra tutta la forza dell' Umano razio- 
cinio, cercare, e rintracciare tutte le 
vie più sicure per giungere alla verità, 

non far gratuite supposizioni , ne prestar 

. • • • , 

* ■ 

, 

(j) Voet nella Prefazione al suo Commen- 
tar, ad Pandeft. vers. „ Non Do&orum nume* 
„ ro , sed ratione, lcgibns , moribus , consue- 
„ tudinibus dimicandum est; neque ex multi- 
y> tadine Auttorum quid aequius , & melius 
», sit op rtere judicari lustinianus ex vero seri* 
f>sit /. i. §. tf. C. de veter. Jttr. enucJ. 
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fede acj alcuna semplice assetatone in ciò 
che è di fatto, prima che ne sia stata 
la mente persuasa, e convinta, e far 
sempre uso dei Precetti delia Legale 
Facoltà senza di partirsi da quelli della Fi- 
losofia (i), argomentando rettamente 
dai principi , e dalle idee generali del 
giusto , e dell'ingiusto ai casi particola- 
ri . Viene insegnato dalla Dialettica che 
qualunque persuasione la quale nell' uma- 
na mente producesi relativamente ad una 
verità che le era incognita dipende dall' 
avere acquistata la certezza della conse- 
guenza che si deduce da una verità già a 
lei cognita . Dunque essa è il fondamen- 
to della Prova , la quale è o più forte , o 
più debole in proporzione della mag- 
giore, o minor certezza della conseguen- 
za medesima. Questa certezza si misura 
dalla maggiore 9 o minor connessione 
che ha ciò che vuol provarsi coli' enun- 
ciata verità che a noi era cognita (2) . 



(l) GrV. de Leg. Uh. r. Penitus ex inti- 
ma Philosophia hauriendam esse Iuris Di* 
„ sci pi in a m puro. „ 

[l) Domat. les Uix C/r. lìvr< 3. $it. £ 

090. I. 
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Con tali principj distinguesi tanto 
la verità che la fallacia degli Argomenti 
che vengono addotti nelle Cause. Per 
determinar poi quale sia precisamente 
T incognita verità che si cerca si esige 
una seria meditazione, e contempla/io- 
ne Metafisica, per cui si giunga a di? 
scernere il vero punto della Questione , 
e le differenze anche minime, che ren- 
dono un caso dall'altro separato, e di* 
verso, e così l'utile dall'inutile, e l'ef- 
ficacia, ed il peso delle circostanze atte 
a far cangiare aspetto alle cose . Vero è 
per altro che talvolta fa d'uopo argo- 
mentare dai principj che convengono ai 
casi simili , perchè non tutti i Casi posr 
sono dalle Leggi comprendersi , e pre- 
vedersi (i). 

Quanto ai già mentovati principj 
generali non sarebbe qui luogo di rile- 
varli , contenendo essi nozioni elemen- 
tari , delle quali non mi son proposto di 
trattare, pure ad oggetto unicamente 
d'insinuare a chi dovrà incominciare a 
scrivere nelle materie Forensi che con- 



(i) L. n.f. de Ugib. 
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cepisca le sue Decisioni , e Motivi in 
maniera che questi essenziali fondamenti 
vi compariscano chiaramente, e ponga 
nel vero aspetto le ragioni per le quali 
si sarà determinato, non ometterò di ad- 
durne alcuni, che a me sembrano de' più 
rilevanti. 

Non suol dipartirsi il savio Giu- 
dice da quelle Leggi di Natura che in- 
segnano ad attribuire a ciascuno ciò che 
gli è dovuto, ed a far sì che siano salve 
le proprietà, ed i diritti , e perciò dife- 
si i Cittadini dalle altrui violenze, ed 
usurpazioni, che impediscono l'uso li- 
bero delle cose loro (i); poiché da ciò 
ne deriva il Bene privato di ciaschedu- 
no, tolto il quale esister non può il pub- 
blico Bene nella Società , come formata 
dall'aggregato, e dal complesso d'un 
determinato numero di Persone private. 

Gli Uomini, se si considerino nell* 
ordine della detta Civile Società, son 



(I) L. Bona fida 3!. ff. Depositi Et 
„ liane probo esse Iustitiam quae suum cuique 
„ ita tribuit ut non distrahatur ab ullius per- 
ii sonae iustiore puitione . „ 
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obbligati a seguire , oltre alle Leggi Na- 
turali, anche le massime del Diritto po- 
sitivo, o sia della Legislazioue Civile, 
detta Gius scruto, ed in mancanza di 
questo allora è che subentrano le dette 
Leggi di Natura; e felice, e florido dir 
si può quel Governo in cui le Dispute 
Forensi si risolvono con tal Sistema. 

Debbono attendersi in primo luogo 
le Leggi, e gli Ordini del Principe. 
Quando il loro senso è chiaro non è luo- 
go ad alcuna interpretazione; poiché il 
Giudice coll'usar soverchie, ed irragio- 
nevoli sottigliezze non solo si arroghe- 
rebbe una facoltà non concessagli , ma 
anche verrebbe a pervertire , ed a con- 
fondere il sentimento della Legge me- 
desima (i). All'incontro qualunque vol- 
ta cada dubbio sulla significazione delle 
parole , e delle espressioni usate dal Le- 
gislatore convien ricorrere allo spiri- 
to (2) . Questo fà d* uopo che si deduca 



(1) £. 20. ff. de Legib. „ Rationes cofum 
„ quae constituuntur inquiri nou oportet ; a- 
„ lioqui multa ex his quae certa sunt subver» 

tuntur . „ 

(2) Cic. prò Cacci* Cap. 18. „ Cam volun- 
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dalla combinazione della Costituzione 
di cui si tratta con altre precedenti , o 
con i principi civili, o naturali che aver 
vi possono relazione, con tale attenzio- 
ne, e religiosità da persuadersi di giu- 
dicare come giudicherebbe il Principe 
stesso, qualora spettasse al medesimo 
un tale incarico (i) . Neil' interpretare 
lo spirito d'una Legge deesi sempre 
questa riferire al fine dedotto dall'enun- 
ciato principio di Natura che ciascuno 
legittimamente possegga il suo , e lo con- 
seguisca in Giudizio; non essendo giam- 
mai lecito di supporre che il giusto Prin* 
cipe abbia voluto in altra guisa (2) . 



n tas, & consiliom, & sententia Interdi6ri in- 
„ telligatur, impudent am sumraam, aut stul- 
titiam singularem putabimus in yerborum er- 
„ rore versari. „ E più sotto: „ Quae Le*, 
,i quod SC, quoJ Magistratus Edi&ura , quac 
stipulationes infirmari non possunt si ad ver- 
,, ba rem deflettere velimus , consilium autem 
„ eorum qui scripserunt , & aucìoritatem re- 
ti linquamus ? - . - — ■ — - . 

(l) / . Nominis §. Verbum ff. de veri, jì- 
gnif. L. 17. ff de Legib. 

(3) Nei Titoli delle Pandette de Verbor. 
significazione , e de Regulis luris si dichiara 
ciò che sia da osservarsi quando cada dubbio 
o sulle parole, o sullo spirito del Legislatore. 
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In mancanza di qualunque Sovrana 
Disposizione si fa luogo a ricorrere agli 
Statuti, ed alle Costituzioni Municipali, 
e per ultimo alle Leggi Romane • Colla 
scorta di queste il Giudice dee risolvere 
la Causa , e non affidarsi giammai al suo 
privato sentimento, alla sua fantasìa, ed 
alle sue inclinazioni, che sono troppo 
fallaci, e pericolose. Per far vedere 
quanto apprezzar si debba il freno delle 
Leggi si consideri l'antica Roma prima 
sotto T Impero d' Augusto, Monarca col- 
mo d' umanità , e di sapienza , il quale 
credè di felicitare i suoi Sudditi colle 
Leggi Civili (i), e dipoi sotto Calligo- 
la , che governò senza Leggi , e si ve- 
drà certamente che a gran ragione al re- 
gnar di quest' ultimo esclamar si pote- 
va: crudelis ubique 

Luctus , ubique favor, & plurima mor* 
. tis imago. 



Vedasi anche ciò che si è detto dell'Interpre- 
tazione Legale al Gap II. 

(l) Cassiodor. nel lib. 5. de Variar, così si 
esprime : „ Nihilcontra potest esse felicius quam 
„ homines de solis Legibus confiderà , & casus 
„ rei i quo s non ti me re . Iura Publica sunt huma- 
„ nae vitae solatia , infirmoruin auxilia &c. »» 

1 
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Nelle altre cose sopra le quali non 
hanno particolarmente disposto le Leg- 
gi tutto dipende dalla volontà dell' Uo- 
mo, tanto relativamente alle sue Dispo- 
sizioni, che ai Contratti; ed in ciò pure 
militar debbono le stesse regole d' inter- 
pretazione che si propongono per quel 
che riguarda le Leggi medesime. 

In questi termini è necessario sopra 
d'ogni altra cosa penetrar bene, e con 
acutezza, e nel tempo stesso senza ec- 
cessive sottigliezze la volontà de* Testa- 
tori^ de' Contraenti ; nulla dovendosi 
giammai ammettere che si opponga alla 
medesima, e dovendosi a questa defe- 
rire anche quando contro di lei militasse 
la regola di ragione , e molto più quan- 
do questa venisse da quella coadjuvata. 
Qualunque volta manifestamente costi 
della volontà deesi a norma di quella 
decidere la Causa, sebbene il senso lette- 
rale fosse di qualche dubbiezza suscet- 
tibile (i). All'incontro se la volontà 
non sia stata espressa è più espediente 

f ■■ 1 I H I. , , II . ■ | I I 

(i) Oc. Uh. i. de Offic. „ Semper in fide 
n qui4 senseris , non quid dixeris cogitandum. „ 
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il valutare la forza delle parole secondo 
il senso Grammaticale, o Dialettico, o 
secondo 1' uso delle Persone devenute 
all'Atto che cade in disputa, e del loro 
Paese (i), ed anche quella delle Clau- 
sule; poiché difficilmente si perviene alla 
vera interpretazione coli' uso delle Con- 
getture , ancorché queste siano state de- 
dotte da quei principj medesimi con i 
quali spiegar dovrebbesi una Legge • In 
étti la ragione del Bene pubblico , o pri- 
vato non sempre è la Causa motrice del- 
la volontà umana, la quale dipende dal 
mero arbitrio. Pure se non apparisca al- 
cuna special ragione è da presumersi al- 
meno essersi volute particolarmente be- 
neficare quelle Persone che più si ama- 
vano in vita , ed essersi avuto anche in 
vista l'adempimento non solo dei Doveri 
perfetti, che nascono dalle Divine , ed 
Umane Leggi , ma eziandio degl' imper- 
fetti consistenti nel preferire le persone 
più strettamente congiunte in Parente- 
la , ed in Amicizia , e nel dimostrare ri- 



ti) £-3iv#. ** reg. Iur. Uh. 21. $. 2. vers. 
Nam etsi Jf\ de Tcstam. &c. 

I 2 
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conoscenza, e gratitudine ;e nelle Con- 
venzioni non deesi perder di mira ciò 
che favorisce la buona fede, ed è da sup- 
porsi che chiunque abbia voluto altret- 
tanto ricevere quanto ad altri concede. 
Per altro ciò milita unicamente allorché 
non son chiari i patti ; poiché questi se 
siano liberi, di seria determinazione, e 
non contrarj alla Religione, alle Leggi, 
ed al Bene della Società debbono esat- 
tamente osservarsi ; e di qui è che all' og- 
getto di determinare la specie d'un Con- 
tratto maggiormente è da attendersi ciò 
che in sostanza fu fatto dai Contraenti , 
e che è più verisimile, e più prossimo 
alla natura dell'Atto che il nome dato- 
gli dai medesimi (i). 

Restano da pioporsi alcune osser- 
vazioni che son comuni tanto air inter- 
pretazione delle Leggi, chea quelle del- 
le Umane Disposizioni, e Conven- 
zioni . 

Una consiste nel far vedere quando 
debba ammettersi l' Interpretazione esten- 
siva, e quando la restrittiva. La giusta 



(i) l. 25. de jf t de reg. Iar. 
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misura di ciò a me sembra essere la ra- 
gione , onde la Legge stessa , o V Atto 
è animato. Se questa è estesa dovrà esten- 
dersi anche il disposto , ed all'incontro 
ristringersi se la ragione predetta , o sia 
lo spirito si riferisca soltanto a certi 
oggetti determinati. Subentra ancora la 
regola che le cose favorevoli debbono 
estendersi , e le odiose ristringersi . Fa- 
vorevoli sono quelle che rendono la 
Legge, o la Disposizione giusta, e cor- 
rispondente al suo fine, ed il Contratto 
legittimo, e valido, odiose quelle che 
hanno in se qualche cosa di contrario a 
simili vedute. Ma questa è una distin- 
zione non facilmente applicabile alla Pra- 
tica senza una gran ponderazione , trat- 
tandosi specialmente di Leggi , perchè 
tutte dir si possono favorevoli inquanto 
siano tendenti alla pubblica felicità; e 
tanto queste che le umane Disposizioni 
recano sovente ad alcuni utilità, ad altri 
incomodo, e svantaggio; e nelle Conven- 
zioni tosto che i Contraenti hanno pre- 
stato il consenso tutto può dirsi trai me- 
desimi ridotto come all' eguaglianza - 

Inoltre non deesi ammettere dal 
Giudice ciò che può indurre un mani- 



festo assurdo, o nullità, oppure una con- 
seguenza diversa da quella che è stata 
contemplata , o che non può aver effet- 
to , o render può inutile la Disposizio- 
ne, ma bensì ciò che la convalida , che 
concilia , e rimuove le contradizioni , e 
gF inconvenienti, e che sembra maggior- 
mente adattato al conseguimento del fi- 
ne voluto, ed ha maggior relazione col- 
la soggetta materia (i) , desumendo ciò 
ancora da tutto il contesto della Dispo- 
sizione medesima (2). 

E* da aversi in veduta dentro certi 
limiti r Equità, purché non sia in alcun 
modo contraria alle Leggi , ma piuttosto 
coerente a 1 loro spirito - In tal materia 
farà decoro al dotto, e savio Giudice 
l'addurre le più fondamentali ragioni 
avute in considerazione dagli Scrittori 
del Diritto di Natura (3) . 

Sono da valutarsi altresì le rifles- 



(l) L. Nam absurdum ?. ff. de ban. lìler* 

L XI. ff. de Reg. lur. 

(2/ L. 23. ff. de Leg. 

(3) Ved, Grot. de lur. Bell. & Pr.c. lìb 3. 
Cap. 20. 5. 47. , e segg. Vuffendorf de lur. Nat, 
& Cent. lib. 5. Cap. 13. &c. 
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sioni che dedur si sogliono dalla Con- 
suetudine , e dall' Osservanza , qualora 
non sia o l'ima o l'altra contraria alle 
Leggi , ed alla ragione (i) . 

r Si offrono talvolta più principi, o 
regole generali di Giurisprudenza fra lo- 
ro diverse» ed opposte, che dalle Parti 
respetti va mente prete ndesi adattarsi al 
caso di cui si disputa . Questo conflitto , 
energicamente rilevato come molto fre- 
quente dal dottissimo Muratori nel pre- 
lodato suo Libro soprai Difetti dellaGiu- 
risprudenza, dal Cardinale de Luca $ par- 
* ticolarmente nelle Somme, e da molti 
altri Dottori, aumenta la difficoltà di 
decidere le Cause ai termini di Giusti- 
zia; pure ad un tale inconveniente, che 
a prima vista apparir potrebbe irrepara- 
bile , può il savio Giudice o in tutto, o 
in parte provvedere, rilevando primie- 
ramente tra più Leggi emanate sopra 
una stessa materia ciò che derogar possa 
al disposto delle precedenti , e ciò che 
le lasci in osservanza, distinguendo dal- 
le medesime gli abusi, ponderando at- 



(I) L. 2. C. qua» sit tenga ConsuetuJa „ 



i$6 

tentaroentc fino a dove esse possano 
escendersi, e prescegliendo quell'Opi- 
nione che è più coerente ai principj del 
Diritto di Natura , e delle Genti , e della 
Filosofia Morale, alla Religione, ai co- 
stumi della Nazione , ai particolari Sta- 
futi, c Consuetudini della medesima, al- 
la ragione, all'equità, alla probabilità, 
ed alia naturalezza, e che sembra più 
conforme alle Leggi di Giustiniano, più 
ricevuta dai Tribunali Supremi, e fian- 
cheggiata da dotti Trattatisti , piuttosto- 
chè da Consulenti . Perciò che riguarda 
la Toscana sono di gran lume le De- 
cisioni della Ruota Fiorentina , ed ol- 
tre a ciò i principali spunti contro- 
versi sono stati in gran parte risoluti, 
e decisi o in lettera , o secondo lo spi- 
rito da savissime Leggi in diversi tem- 
pi emanate, che insieme unite vengo* 
no quasi a porre in essere un nuovo 
Codice . 

Ove si Ùl luogo air Arbitrio con- 
viene render palese che questo è stato 
retto, e prudente, regolato dalla ragio- 
ne , dal Diritto Naturale , e dallo spiri- 
to delle Leggi, onde costi che ponendo 
il tutto come sulla bilancia preponderi 
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la Giustizia per l'opinione stata prescel- 
ta dal Giudice . 

E* degna di biasimo anzi che di 
lode la soverchia stima , ed attacco per 
le formalità non assolutamente necessa- 
rie; dovendo per quanto è possibile se- 
guirsi T uso comune , amarsi la naturalez- 
za , e disprezzarsi ¥ affettazione, l'im- 
postura, e la pedanterìa. 
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CAPITOLO VII. 

■ « 

Delle Difese Criminali . 

E' cosa notissima che la Difesa di chi 
è imputato di Delitto è indispen- 
sabilmente voluta dalle Divine, ed Uma- 
ne Leggi, ancorché il medesimo omet- 
tesse di farne istanza (i): ed altresì per 
impulso di Natura sente ciascuno che il 
proprio cuore di mala voglia comporta 
il vedere un suo simile benché malvaggio 
languire fra i tormenti . Ed essendo ve- 
ro, come riflette il Padre della Romana 
Eloquenza (2), e come prima aveva 
detto il Divin Platone, che non siamo 
nati unicamente per noi , ma una parte 
di noi stessi deesi alla Patria, ed ai Cit- 
tadini , una ai Parenti, ed agli Amici, e 
che siamo stati generati per recarci un 
vicendevole soccorso, ed a ciò sentiamo 



(i) si non defendantur f. de Pocnis 
(J) C/V. de Offic. lib. I. num. 22. 
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nel pettd uaà fortissima , e naturale in- 
clinazione , quali soavi contentezze non 
si proveranno da un Uomo di buona 
tempra, e sensibile nel difendere per 
mezzo delle Leggi la speranza de* mise- 
rabili, nel liberare l'oppressa innocen- 
za, nel salvare altrui talvolta la vita (i)? 

E' da bramarsi pertanto che ac- 
cendasi d'un virtuoso ed illustre zelo 
l'abile Difensore, e ponga in opra uno 
stile persuasivo insieme, e commoven- 
te, che operi sull'intelletto, e sul Cuo- 
re, massimamente se la Difesa debba 
esser veduta o dal Principe, o dal Tri- 
bunale di Grazia (2) . E qui giovano 
le Armi dell'Eloquenza, e sovente an- 
cora i ficu dell'Erudizione, e fino l'In- 
canto della Poesìa (3), esponendo il tut- 



(1) Egid. Menag. nelPEpist. dedìcat. dell* 
Opera intitolata: luris Civ. Araoenit. „ Quid 
„ enim pulcbrius quam gloriosa c vocis muni- 
„ mmc , aut tacita Advocatione laborantium 

spem , vitam , & posteros defendere ?„ 

(2) Cic. de Orat. lìb. 2 num 45 , e segg, 

(3) Può occorrere al Difensor Criminale il 
far uso anche di cognizioni di Fisica , e di Me- 
dicina in affari di pretesi sortilegj , dì ferite, 
di delitti contro l'onesta, ed in altro ancora. 
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to con modi cosi efficaci , che quasi 
spremano a forza al Lettore le lagri- 
me; giacché può dirsi ciò lecito in sol- 
lievo della misera Umanità, talora per- 
seguitata, ed oppressa , allorché tali so- 
no le circostanze del Delitto da meri- 
tare alcun benigno riflesso per rispar- 
miare^ diminuire la pena; sopra di 
che lo spirito d' umanità, oltre a quello 
della Religione, gode qualche privile- 
gio, ponderata l'umana fragilità, e de- 
bolezza. 

Tutto per altro è da intendersi 
dentro certi limiti, non dovendosi mai 
l'Uomo onesto abusare della Rettorica 
in guisa tale , che dir si possa la mede- 
sima, secondo le espressioni ai Ateneo 
presso Quintiliano (1), Arte d'inganna- 
re; perchè in tal caso i più eccellenti 
Giureconsulti diverrebbero gli Uomini 
più perniciosi all'Amministrazione della 
Giustizia . Gli Oratori Greci , e Roma- 
ni con Entimemi, con altri generi d'Ar- 
gomentazione , e qualche volta con so- 
fismi, uniti ad un ammirabile facondia, 



(l) Liù. 2. Cap. 16. 
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a vivaci figure , ed a scelte , e studiate 
espressioni, ogni sforzo andavano facendo 
per tendere insidie agli Ascoltanti , muo- 
vendoli a lor talento all'ira, alla compas- 
sione , e ad altre passioni, e questa com- 
mozione d'affetti introdotta negli animi 
de' Giudici portava grande speranza di 
vittoria , sopra tutto nelle Cause Crimi- 
nali; lo che da Aristotile (i), e da altri 
Dotti viene disapprovato . Deesi pertan- 
to usar riguardo, e moderazione, tanto- 
più se la Giustizia proceda contro certi 
Malviventi, dirò così , di Professione , e 
che grandemente turbano la Società , il 
perdonare ai quali sarebbe Tistesso che 
abbandonare il Pubblico alla disgrazia 
d' esser tutto di esposto a soffrire ulte- 
riori danni . 

L'Arte più vera, e più sicura in 
materia sì delicata è il non omettere di 
rilevar Cosa alcuna che esser possa di 
sgravio ai Delinquenti, ed in ciò l'atten- 
zione non è mai soverchia , non poten- 
do alcune volte sapersi quale delle ra- 
gioni che si presentano alla mente del 



(i) Rettorie, lib. i. C i. 
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Difensore sia per riuscire di più forte 
impressione . 

Premessa dunque una giudiziosa nar- 
rati va del Fatto, nella quale, senza par- 
lare, oltre la necessita , di ciò che pre- 
sentar potrebbe alla Fantasìa un odioso 
aspetto, compariscano anche a prima vi- 
sta tutte le circostanze atte a ridur più 
lieve, e più scusabile il Delitto, uopo 
è che si passi a dedurre dalle circostanze 
medesime ciò che sia di ragione , facendo 
uso anche delle risultanze del Processo 
Informativo, con raccogliere, e combi- 
nare tutto ciò che giovar può al Reo, ed 
escludere il Delitto, con rilevare la scar- 
sità delle Prove, e porre avanti agli oc- 
chi del Giudice nella sua giusta, ed in- 
sieme benigna veduta lo stato della Cau- 
sa, in una elaborata Allegazione, cor- 
redata di Dottrine, e di Rejudicate, ed 
in cui rispondasi al possibile a quanto è 
stato dedotto per convalidarci' intenzio- 
ne del Fisco, e diasi ogni maggior forza 
a tutto ciò che dal Reo stesso venisse 
addotto in sua discolpa. 

Le stesse traete , le quali a forma 
de* più elementari principi perder non si 
debbono di vista dai Processanti che fé* 
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delmente, e diligentemente vanno inda- 
gando la verità , possono ancora servir 
di guida per ritrovare un largo campo 
di Difesa ; qualora ben ponderate le me- 
desime abbiasi la destrezza d'appKcare 
con profondità, e con savio discerni- 
mento a ciascuna di esse non solameute 
tutto ciò che all' effetto di sgravare i De- 
linquenti ritrovasi nelle Leggi Criminali 
Comuni, « Municipali, ma di più an- 
cora ciò che può derivare dai più volte 
inculcati fonti purissimi del Diritto di 
Natura , e delle Genti , e della Morale 
Filosofìa quanto alla bontà , e malvagità 
delle Azioni, alla maggiore, o minore 
imputabilità delle medesime, al Dolo, 
ed alla Colpa; senza trascurare altresì 
gli opportuni riflessi concernenti il Pub- 
blico Bene , e la Politica, quali sareb- 
bero , per addurne alcuni , che nel Caso 
di cui occorresse di trattare la pena non 
fosse per riuscire ne di pubblica, nè di 
privata utilità , o non militasse la ragio- 
ne del pubblico esempio, e non fosse il 
Reo per tornar fàcilmente a nuocere alla 
Società, e però cessasse ancora ¥ ogget- 
to di contribuire all'emenda del mede- 
simo ; ovvero il porre in veduta che i 
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passati meriti da esso acquistatisi con 
fedele, e lungo servizio presso il Go- 
verno, o T eccellenza in qualche Arte, 
o altri suoi pregj, e prerogative esiges- 
sero qualche favorevole riguardo , o des- 
sero luogo a sperare che egli con al- 
trettante azioni utili, e virtuose fosse 
per cancellare, e compensare il suo Rea- 
to; del che si hanno molti esempj de' Gre- 
ci , e «de* Romani negli scritti dei loro 
Oratori (i) . 

I principi che percorrer dee colla v 
sua mente il sagace , e dotto Difensore 
altri riguardano specialmente la persona 
del Reo , altri si deducono dalla sostan- 
za delle prove , ed altri ricavar si pos- 
sono dai difetti , e dalle irregolarità del 
Processo. 

Sono da considerarsi quanto al Reo 
le qualità, lo stato, e le circostanze di 
esso in tempo del preteso Delitto, e la 
Natura, e gli effetti del Delitto medesi- 
mo; e perciò specialmente da rilevarsi 



(i) Leggasi quanto ha scritto il celebre 
Marchese Beccaria, Patrocinatore dell'umana 



Natura, nella sua Opera dei Delitri, c delle 



Vene . 





L L'età immatura, o decrepita del 
Reo, il sesso, la qualità di Forestiere, 
e generalmente di persona a cui fosse 
lecito ignorare la Legge alla quale a vesse 
trasgredito, rimbecillita, l'alterazione 
della mente, che soffrono alcuni visio- 
nar), o ipocondriaci, o invincibilmente 
iracondi per mala cpstituzione di mac- 
china, o depravamelo d'umori, e sopra 
tutto la Demenza, inerendo in ciò alle 
relazioni dei Periti della Medicina, l'ubria- 
chezza , gli eccessivi trasporti di dolo- 
re, di disperazione, e fino talvolta di 
gioja , e d' allegrìa , atti a render P uomo 
in quel momento come forsennato ; il 
diritto che potesse aversi sulla persona, 
o sulla roba relativamente alla quale fosse 
stato arbitrariamente operato, e la di- 
sparita del grado trattandosi d'ingiuria, 
o d' impudicizia commessa da un Per- 
sonaggio qualificato a danno d'un Indi- 
viduo della più vile estrazione . 

* II. Se un uomo d' età provetta , sa- 
vio , e vissuto sempre onestamente, 
forse anche in mezzo a varie occasioni 
di delinquere, sia per la prima volta ca- 
duto in un Delitto; poiché e luogo a 
presumere che qualche fortissima cagio- 
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ne ve Io abbia spinto come a forza ; non 
pervenendo F uomo regolarmente se non 
a gradi alle scelleratezze. 

IH. Se fu commesso il Delitto per 
mezzo di maligni Istigatori, che con for- 
za, seduzione, o inganno indussero, o 
in certo modo trasportarono l'Imputato 
quasi involontariamente a commetterlo ; 
o per mezzo di Persona che abbia ec- 
ceduto il Mandato, ed a cui l'Imputato 
stesso , o per semplice scherzo, o per 
sola minaccia, ed a terrore di alcuno f 
ordinato avesse di operare contro il me- 
desimo, con tali espressioni da non po- 
tere immaginarsi che nell'istante, e di 
fotto venisse ciò efiettuato. 

IV. Se il mal operato accadde in 
Juogo, e tempo, in cui per varie parti- 
colari combinazioni considerar si potes^ 
se meno delittuoso, oppure dove, e 

. quando fosse motivo di lusingarsi non 
esser più in osservanza Ja Legge che lo 
vietava, o non militare la ragione della 
medesima, 

V. Siccome non si dà vero , e pro- 
prio Delitto senza dolo, e conseguente- 
mente non sussiste qualora manchi la 
causa di delinquere , della quale , se non 
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sia evidente per se medesima, dee co- 
stare per prove dirette, ed incontrasta- 
bili, perciò rilevisi la mancanza della 
medesima o per esser esclusa, o non pro- 
^ vata , o per non sembrare proporziona- 
ta, e verisimile, o perchè V intento avuto 
in mira dall'Imputato si fosse potuto 
conseguire anche senza venire al Delit- 
to; ed è da porsi in veduta che per di- 
fetto della causa predetta cadono a terra 
tutti gl'Indiz) , come quelli che non co- 
stituiscono piena prova, ma sola proba- 
bilità, e verisimiglianza, la quale lascia 
sempre un dubbio, e svanisce in conflit- 
to dell' improbabilità , ed inverisimi- 
glianza, che nasce appunto dalla man- 
canza della causa predetta . Non è da 
omettersi anche di vedere esser più leg- 
giero il Delitto quanta più grave fu la 
causa di commetterlo, come per esem- 
pio, ad oggetto di conseguire una cosa 
giustamente dovuta, per difesa della vi- 
ta , dell' onore , delle sostanze , della pro- 
pria quiete, e sicurezza, dei più stretti 
Congiunti, degli Amici, o di chiunque si 
trovasse da altri insultato (i). Se una 



(i) E' magistrale sopra di ciò l'Orazione 

K 2 
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sinistra, e non preveduta combinazione 
portò che il Fatto fosse grave , sebbene 
in gran parte fuori dell'intenzione deJT 
Agente, come avvenir può in chi scher- 
za senza riflessione, o percuote un Fan- 
ciullo solamente per correggerlo, o re- 
ca un semplice urto a persona che non 
si sarebbe potuto immaginare poter es- 
sere per cadere, e per morire della ca- 
duta; o se intervenne un errore involon- 
tario, di cui siasi dimostrato vero rin- 
crescimento , ed emenda (i). Sopra di 
ciò è d'un grande schiarimento ìa ma- 
niera colla quale è stato operato, come 
sarebbe la qualità dell' Istrumento di cui 
è stato fatto uso nel recare J' Offesa, e 
le altre circostanze diminuenti il dolo, 



<U Cicerone prò Milane* quanto ad escludere 

la premeditazione, e l'animo d' uccidere , ed 
a provare la necessita in Milone di privar Co- 
dio di vira . 

(i) Cic. Philipp. 13. fium. 2: „ Cuiusvis 
„ beminis est errare, nullius nisi insipientis in 
„ errore perseverare. „ E it Orat. lib. 2. „ 
„ Iure autem omnia defenduntur quae sunt eius 
p , generis ut nut oportuerit , aut licuerit , aut 
n r.ecessc fuerit, aut imprudenza , aut casu 
» fatta esse videantur. „ 
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ed il Delitto enumerate dai Pratici , o 
per lo meno ciò che tendesse ad esclu- 
dere ie pretese qualità aggravanti, ed a 
dimostrare la vantaggiosa differenza che 
passa trai primo moto , e la premedita- 
zione. 

VI. E' da porsi in veduta la leggio- 
rezza del Delitto o di sua natura, o 
considerata la tenuità del danno che dal 
medesimo è derivato, o forse, per una 
strana combinazione , qualche vantaggio; 
poiché sebbene regolarmente attendasi 
il fine, e non l'effetto (i), pure come 
appunto dando opera a cosa illecita il 
Reo si viene a sottoporre con suo grave 
rischio alle conseguenze perniciose che 
da questa nascer potessero , e sd ne fa 
interamente debitore, così se per buona 
sorte è accaduto che dal suo operato po- 
co, o niun danno siasi risentito , giusto 
è che ciò si valuti in suo sgravio, e che 
in proporzione sia altresì la pena dimi- 
nuita. E' da notarsi ancora la mancanza 
di alcuno degli Estremi indispensabili a 
porre in essere propriamente il Delitto, 



(l) L. veruni 40. ff. de Fttrt. 
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ed a far sì che abbiano luogo i termini 
della Legge, e le qualità, e la ragione , 
in veduta di cui fu promulgata la mede- 
sima, e specialmente l'incertezza del 
corpo del Delitto. 

Le Prove atte a porlo in essere ri- 
sultar possono o dalla Confessione , e dai 
detti del Reo, o dai Deposti de' Testi- 
moni, o da altri riscontri che special- 
mente a ciò contribuiscono. 

E* mal fondato il Proverbio ripor- 
tato dagli antichi Criminalisti : 
~ „ Non est confessi Causa tuenda Rei . „ 
Imperocché oltre al rimanervi da vede- 
re se la Confessione restì verificata co* 
ine conviene, senza di che per se sola 
non porrebbe in essere bastantemente il 
Delitto, è anche ben noto che coatro la 
medesima rilevar si possono cose o che 
la tolgano di mezzo , o che la debilitino 
a segno da far sì che sia luogo a nuove 
Difese, ovvero a pena più mite; il che 
potrebbe particolarmente accadere qua- 
lora il Reo indotto si fosse a confessare 
mentre soffriva qualche vaneggiamento, 
o alterazione di mente, o per impazien- 
za, o disperazione, o tedio della vita, o 
con animo non deliberato , o erronea- 
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mente, o stragi udicialmente , o ad un 
effètto diverso. Oltredichè la Confessio- 
ne sempre è da interpretarsi nella ma- 
'niera più mite, e per cui divenga di mi- 
nor nocumento che sia possibile • Ri- 
guardo poi ad altri Detti, che sembras- 
sero involvere contradizione, mendacio, 
o altro per cui iòsse il Reo venuto in 
alcun modo ad aggravarsi spetterà al di- 
ligente Difensore il conciliare il tutto 
nel modo migliore, e suggerire che mol- 
te espressioni , le quali si attribuiscono 
a malizia , non rare volte sono un effet- 
to di semplicità , e d' ignoranza . E seb- 
bene la sola negativa del Reo non me- 
riti regolarmente l'attenzione del Giu- 
dice , pure è di massimo valore allorché 
divenga coartata di luogo, e di tempo ; 
poiché se una tal prova condur si può 
alla sua perfezione basta ad escludere il 
Delitto, come quella che rende evidente 
T impossibilità che questo sia stato com- 
messo- 
Quanto ai Testimoni non Suole 
omettere il buon Difensore di rilevare, 
ad oggetto di debilitare la fede da pre- 
starsi ai loro Deposti, tutte quelle eccez- 
zioni che sarannno da addursi sólle loro 
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qualità personali, soprai motivi che 
render li possono sospetti , sul non aver 
deposto di certa scienza, o di vista, o 
d'udito, sulle loro varietà, contrarie- 
tà, supposizioni erronee, o diverse, e 
delicatamente accennare se indotti fu- 
rono a favore del Fisco, o Ultronei , o 
presi nell'atto del Delitto, o dell'Ar- 
resto del Reo promiscuamente , o nomi- 
nati da altri Testi monj non degni di fe- 
de, cquant' altro si propone da chiunque 
ha scritto gli Elementi del Diritto Cri- 
minale . Inoltre convien distinguere che 
i Testimoni indotti a favore del Reo, 
benché soggetti a qualche eccezione, e 
di minor numero, in dubbio attender si 
debbono per l'Assoluzione del medesi- 
mo , in preferenza di quelli indotti dal 
Fisco, o dall' Attore. 

Ometterò di parlare degli altrT ri- 
scontri, che servono alla fabbricazione 
del Processo, risultanti o dal ritrova- 
mento appresso il Reo, nell'atto della 
Perquisizione fattagli , d'Istrumenti atti 
a delinquere, di Fogli, o di altro, o da- 
gli Accessi, Visite, e Recognizioni Giù- 
diciali, o da Osservazioni, Esperienze, 
o Relazioni di Periti, il che sarebbe un 
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estendersi soverchiamente, senza giun- 
ger mai a comprendere tutti i casi pos- 
sibili. Non mancano bensì i Dotti Di- 
fensori di rilevare all'occorrenze la dif- 
ferenza che fanno i Criminalisti dal Cor- 
po del Delitto al Corpo di Fatto; poten- 
do ben molte volte essere stato effetto 
di Caso fortuito, o di cagion fisica, o 
d' altro non facile ad immaginarsi ciò 
che a prima vista viene attribuito a De- 
litto. 

Le Prove che si desumono dai mez- 
zi sopraccennati altre sono tali piena- 
mente, altre si riducono ad Indizj, o 
siano segni , o circostanze dalle quali si 
giudica delle Umane Azioni. Conviene 
che si rilevi la debolezza dei medesimi, 
¥ esser questi equivoci , ed incerti , e 
non inferire alla certezza del Fatto de- 
dotto dalle conseguenze di una giusta , e 
necessaria Argomentazione , ma solo fon- 
dati nel possibile , nel presunto , o nel 
verisimile, e che lasciano nel dubbio la 
verità, non essendo valido l'argomentare 
dal possibile all'essere, o confettati dall' 
inverisimiglianza, o non tutti nel loro 
genere provati, non esistendo altrimenti 
Indizio che basti, per quanto esser pos- 
sa legittimo. 
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Resta da parlare delle irregolarità 
del Processo, sebbene assai rare, óve, 
come in questa Città , e Governo, si ri- 
trovino abilissimi, ed onestissimi Pro- 
cessanti. Se non fu osservata la forma 
Giudiciale in ciò che riguardi la sostan- 
za il Processo si rende nullo , Egual- 
mente portano una nullità insanabile le 
suggestioni se per mezzo delle medesi- 
me esatta siasi la Confessione; ed a que- 
ste sono pure da riferirsi le Contesta- 
zioni di qualche cosa di più di quello 
che risulti dagli Atti. Possono anche 
addursi in esclusione del delitto le omis- 
sioni delle Prove necessarie per porrei» 
essere gii estremi del medesimo (i) . 



(i) Molti altri avvertimenti propongono il 
Suazzin. ad Defens, litor. , il Clara nella 
Pratica , ed altri . 
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CAPITOLO Vili. 

• * 

De Voti Criminali. 

ALcuni de' Principj già. addotti par- 
lando delle Decisioni, o Motivi 
può sembrare che si adattino anche ai 
Voti Criminali , pure non solo relativa- 
mente alla materia, ma eziandio allo Sti- 
le esser vi dee una notabile differenza, 
particolarmente in quanto che con i 
Voti non dee persuadersi che il Princi- 
pe, o l'alto Ministero, e da essi non 
si dà appello. Richiedesi pertanto nei 
medesimi uno stile chiaro, naturale, 
semplice, breve , persuasivo, ed in cui 
non apparisca alcuna espressione indi- 
cante compassione, o amarezza, e non 
sembri affettarsi nè clemenza, nè rigo- 
re , ma in ciò una saggia mediocrità , e 
che contenga soltanto le cose essenzia- 
li, e necessarie . Per altro se occorra di 
pubblicare alcun Voto colle stampe , lo 
che sarà molto raro , accadendo ordina- 
riamente nelle sole Cause celebri , la ri- 
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soluzione delle quali possa interessare 
anche qualche straniera Nazione, in tal 
caso sarà espediente il tenere presso a 
poco il sistema medesimo da me pro- 
posto relativamente ai Motivi, ed anche 
farsi lecita, una maggior cultura , ed ele- 
ganza, ed addurre con profondità di , 
Dottrina i fondamenti che vi cadono di 
Gius di Natura, e delle Genti. 

E' necessario il premettere nei Voti 
tuttala sostanza del Processo, rilevando 
prima ciò che risulta contro il Reo, e 
dipoi ciò che potrebbe scusarlo , con 
astenersi dalle discussioni estrinseche dal 
Processo medesimo, e dalle superflue al* 
legazioni, seppure non si trattasse di 
qualche Dottrina rara , e puntuale , spe- 
cialmente in un Caso stravagante . Con- 
viene bensi riportare interamente la so- 
stanza , dovendo scriversi in modo che 
possa questa colla mente concepirsi sen- 
za la lettura del Processo, e rilevarsi le 
fondamentali ragioni che hanno indotto 
il Giudice ad opinare; esprimendo con v 
chiarezza la causa della Condanna, o 
dell'assoluzione, dell'aumento, o della 
diminuzione della pena, e se intendasi 
di assolvere il Reo per esser costato 

1 
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che T Inquisizione non fosse vera, o per 
non essere stara la medesima provata . 

Qualunque giusta Condanna nasce 
da un Sillogismo, di cui la Proposizio- 
ne maggiore suppone per provato il De- 
litto, la minore adduce l'esistenza d'una 
Legge relativa al medesimo, e la con- 
seguenza stabilisce esser dovuta a chi lo 
commise la pena imposta nella Legge 
predetta . 

Di primo aspetto niuna cosa sem- 
brerebbe forse esservi di più facile , ma 
chi s'interna nella materia delle Prove, 
è nell'interpretazione delle Leggi per 
ben comprendere se siano o nò appli- 
cabili all' Operato dell'Uomo, vedrà non 
esservi esercizio della mente che esiga 
maggior criterio, e più seria medita- 
zione . 

Per non errare in sì arduo sentiero 
è da aversi sempre avanti agli occhi il 
Diritto di Natura, di cui lfe tracce lu- 
minose sono da me ravvisate per la più 
fida scorta in rutta la scienza Legale, 
maggiormente poi ove non giunge il 
disposto delle Leggi positive (i). La 



(I) Cfo de Leg. Uh. 2. „ Non tum deni- 
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Giustizia delle pene si fonda sull'ordine 
generale della Natura medesima, la qua- 
le vuol sicuri a ciascuno i proprj dirit- 
ti, e c'impone una screcta obbligazione 
di rispettarli; onde il fine primario del- 
le pene è di compensare i diritti stati 
violati dal delitto; e perciò ogni Legge 
penale ha in veduta la riparazione del 
danno inserito, e la difesa della pubbli- 
ca sicurezza , e nei delitti provati la pe- 
na deesi proporzionare alla gravezza dei 
medesimi , considerata Y offesa che ne 
proviene alla Civile Società. 

E necessario per altro che l'Agen- 
te sia consapevole a se stesso del suo De- 
litto, cioè che abbia operato sciente- 
mente, e liberamente contro la Legge 
medesima J e questo è ciò che pone in 
essere il Dolo , senza di cui non esiste 
vero , e proprio Delitto ; poiché la Col- 
pa atta non è a costituirlo che impro- 
prio, o come dicesi quasi delitto , ter- 
mini nei quali intender si dee il detto 

. 



„ que itici pitLeX esse cum scripta est, sed tunc 
,, cum orca est, orca autem simul est cum 
„ Mente Divina . „ 

i 
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dei Filosofi, e de* Cri minanti , cucia 
Colpa lata si eguaglia al Dolo (i). Di 
qui è che qualunque Azione proibita è 
da giudicarsi più o meno delittuosa in 
proporzione della malizia, dei gnidi di 
cognizione , e di libertà, che si trova- 
rono neir Intelletto, e nella Volontà dell' 
Agente . Onde tanto più grave è il de- 
litto quanto minore fu la cagione di 
commetterlo, e quanto maggiori osta- 
coli o Morali , o fisici furono da supe- 
rarsi per giungere all' effettuazione del 
medesimo ; e perciò i Dottori propon- 
gono come cosa di massima importanza 
l'investigazione della Causa di delin- 
quere, proseguendo a dire che questa es- 
ser dee verisimile, grave, ed al reato 
corrispondente (2) . Le diverse infinite 
circostanze che accompagnano le uma- 
ne azioni fanno così variar d' aspetto le 
medesime, che non di rado servono di 
caratteristiche all' enormità dei delitti , 



(1) Senec. Herc. Fur. „ Saepe error ingens 
», sceleri s obtinuit locum . 

(2) Cìriac. Controv. '131, num* 36. Ouaz* 
zi», ad Defens. reor. Cap. /. num. ?. Z u ff- d* 
Qrimin. Proccst. Itgitim. /. I. qutest. 66. 
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e qualche volta li trasformano in azio- 
ni, se non buone, e plausibili, almeno 
degne di compassione , o di scusa più 
che di pena (i). Il tempo, il luogo, la 
qualità di chi agisce, e di chi soffre , il 
danno recato al Pubblico, o ai Privati, 
la maggiore, o minor mancanza ai do- 
veri verso Dio, verso il Principe, o 
verso la Società quanto all' Umana vita, 
ed alle sostanze, i gradi del Dolo, o 
della Colpa, le più o meno forti cause 
di delinquere, il trattarsi di cosa omes- 
sa, o commessa, di occultazione del 
vero, o d'assersione del falso, oltre alle 
altre ciscostanze rilevate nel preceden- 
te , e nel presente Capitolo , unitamente 
alla forza delle Prove , e degl'Indizj som- 
ministrano le considerazioni da aversi 
in vista per decidere della natura del 
Delitto, per misurarne la gravezza, e 
per proporzionarvi la Pena (2). 

Per bilanciare giustamente la forza, 

— m 

(1) Puffendorf de Iure Nat. Gent. hb. 
8. Cap. 3. v . 1 5, , Montesquieu Esprit des lai» 
iiv. 6 Cap. 16. 

(2) lleuazz. Ehm lur. Crim. lib. I. Cap. 
14. $. I. e Ugg. 
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ed il peso degrindizj, ad effetto di de- 
terminarsi a condannare , o ad assolvere, 
ad aumentare, o diminuire le pene, e 
distinguere i medesimi dalle congetture 
fallaci, e di piccolo, o niun valore, è da 
avvertirsi che gl'Indizj quanto più si 
appressano al Fatto al quale ha relazione 
il già fabbricato Processo, tantopiù strin- 
gono la prova , ed atti sono a persuader 
l'animo di chi dee giudicare che il Fat- 
to stesso accaduto sia in una determinata 
maniera, piuttosto che altrimenti , il che 
regolarmente è bastante air effetto di con- 
dannare (i). Le risultanze del Processo 
portano la mente del Giudice piùo me- 
no all' evidenza in proporzione che sem- 
bra esser più o meno frequente ad ac- 
cadere, secondo l'esperienza delle cose 
umane, che sia Autore d' un Delitto co- 
lui nel quale si verifica un fatto deter- 
minato, ed atteso il mapsiore o minor 
numero dei riscontri, che tutti non si sa- 
rebbero fàcilmente potuti verificare se 
V Imputato non fosse in realta debitore 



(I) L. Sci*nt cunéli C. ile Probat. 
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di quel Delitto che si attribuisce al me* 
desimo. 

Vero è per altro chci detti Indizj, 
e riscontri non giungono ad indurre di- 
rettamente una Frova piena, e perfetta ? 
ma al più una morale certezza; e fintan- 
toché non esista alcuna Legge in con- 
trario danno luogo soltanto ad una pe- 
na, che dai Diminuisti dicesi drbitra-* 
ria , ed a nonna della Legge de' 30. Ago- 
sto i^o.v può denominarsi straordina^ 
ria. Il retto modo di proporzionare I5 
pene in somiglianti Condanne consisto 
pel riguardar bene V Affare da tutti i la- 
ti, e perciò si acquista non tanto collo 
studio, quanto col criterio, e colla pra- 
tica , unita ad una intera , e diligente Jet- 
tura tanto del Processo Informativo, ch^ 
del Difensivo, ed alla retta interprete 
'zione delle Leggi (1), 

, Si astiene il giusto Giudice da prò- 

; 

w » . . — — ■» j — ' 1 )' ■ < 

(l) Per ciò che riguarda 1q studio è di 
giovamento ai Principianti lo spogliare molti 
dei migliori Voti (.'riminalt , dopo aver pre- 
messi i fondamenti del Gius di Natura , e delle 
Gv tiri , e quelli della Criminale Giurispruden- 
za sì Teoretici , che Pratici . 



porre alcuna pena , ancor che leggiera , 
finché non vede in Processo tanto che 
basti per far preponderare l'opinione 
più per la reità, che per 1* innocenza ; 
ben noto essendo che in dubbio fa d'uopo 
assolvere il Reo, e che in tal caso costu- 
masi di lasciare il Processo aperto fino a 
nuovi, e migliori Indizj. Nelle Cause di 
piccolo oggetto è lodevol cosa , special- 
mente per i Ministri inferiori, il pro- 
porre una pena che tenda più alla cle- 
menza che al rigore (i), l'appigliarsi 
all'opinione più benigna, non ostante 
che la più rigorosa sembrasse esser più 
comune, l'usarle bilance della delicatez- 
za , e della Coscienza , e rilevare tutto 
ciò che milita a prò del Reo, con can- 
didezza, con umanità, e nel tempo stes- 
so senz'apparato d'Eloquenza , e senz' al- 
cuna ostentazione. Non è duopo guidare 
gli Uomini per le vie estreme, ma con- 
durli con quei mezzi soltanto che sisom- 

i 1 " ■ i 11 i 

• "— _ , * 

(l) [..li.ff de poen. ft In levioribus Cau- 
sis proniores ad lenitatem Iudices esse de- 
bent, in gravioribus poenis severitatem Le- 
gum cum ali^uo temperamento benignitatis 
99 subsequi. „ 
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ministrano dalla Natura, e dalle Leg- 
gi (i) ; e far sì che la Dottrina sìa rego- 
lata dalla Prudenza, e non dagli Af- 
fetti (2) . 

Per mero zelo del buon servizio non 
sarà inutile alcune volte il rilevare nel 
Voto quelle omissioni , e quelle irrego- 
larità che occorse fossero al Processan- 
te ; ed essendo queste di qualche rilievo 
il proporre ancora che venga fatto al 
medesimo un avvertimento. — 



(1) Montesquieu Esprit des Loix Liv. .6, 
Chap. 12. 

(2) Proverb. Cap. num. 7. 
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CAPITOLO IX. 

Dei Pareri per la Verità . 

E* stato da me creduto opportuno 
trattar di questa materia dopo di 
aver parlato delle Cause Criminali , per- 
chè non è nuovo che siano consultati i 
Giureconsulti anche relativamente alle 
medesime. 

I Pareri sono in Sostanza Decisio- 
ni , e l' Avvocato assume in questi il ca- 
rattere, e TUfizio nobile del Giudice $ 
esternando da Maestro il suo sentimento 
nell* Affare su cui viene interrogato , e ri- 
spondendo come a lui sembra che do- 
vesse giudicarsi ; e se in questi rendesi 
eccellente , e si fa. conoscere onesto vie- 
ne in sommo pregio tenuto (i). E' per- 



(I) C/V. de Orat. lib. |. „ Est ettim sino 
,» dtibio Domus Iurìsconsulti totius Oracu* 
„ lum Civitatis. „ Egid, Mena*, nella Let* 
ter* ^dedicataria dell' Opera intitolata luris Ci* 



» 
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ciò cosa decente, ed onorifica ad un ec- 
cellente Avvocato il contenersi nei Pa- 
reri come nei Motivi, usando uno stile 
moderato , che nulla risenta d' animosi- 
tà, e d'impegno, breve , ma ripieno in- 
sieme di sostanza, e Magistrale, ove 
non si adducano se non buone , e solide ' 
ragioni, e si espongano ingenuamente 
ancor quelle che militar potrebbero ini 
contrario , facendo vedere finalmente ciò 
che preponderi, e che esser possa atto 
a determinare un buon Giudice per Y Opi- 
nione che nel Parere si abbraccia. Deesi 
pertanto in tali scritti ravvisar con chia- 
rezza la verità , e non Y interesse. 

Passa fra i Motivi , ed i Pareri una 
differenza , ed è che questi non sogliono 
esser preceduti da alcuna Informazione 
ne di un Procuratore , ne di altri che 



vili! Atnoenìtattt : „ Extra necessitatem turit- 
„ di&ionis ad eum cunfti Litigarores veniunt, 
„ in eum universi Cives consentiunt, eum sum- 
,» mum qutsque Causae suae Iudicem facir, 
„ omnibus Concroversiis sua sententia , & au- 
„ £roritate finem imponit % Oraculum est totiui 
,, Civitatis ; est non unius anni Consul , ac 
Perpetuus Populi privato in limine Practor, tf 
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fcspongà 11 Fatto; e perciò in essi in tal 
caso la narrazione del medesimo diviene 
indispensabile, e di più contribuisce a 
tender migliore, e più metodico il Ra- 
gionamento * 

Nelle Controversie che ammettono 
forte dubbiezza il savio, ed onesto Giù* 
inconsulto esortar dee chi lo consulta ad 
Una amichevole Transazione , piuttosto 
che animarlo con sottigliezze a soste- 
nere le sue pretensioni, ed a sottoporsi 
all'azzardo, e all'incerto evento di uni 
Lite dipendente dal pericoloso arbitrio 
di chi dovrà giudicare ; e ciò non solo 
ridonderà in vantaggio de* Privati, ma 
anche del Pubblico , di cui è inte-» 
tesse che non si moltiplichino , ne si 
prolunghino fra i Cittadini inutili , e 
dispendiosi Litigj , grave fomento di Dh 
fccordie , e rovina talvolta delle Fami- 

Vero è bensì che attesa la varietk 
delle Umane Opinioni non rare volte 
1* evento riescir può assai diverso da 
quello che anche con dottrina, con sin- 
cerità , C Con prudenza sarebbesi potuto 
rispondete, e prevedere, e fino uno stes- 
so Tribunale può andar cangiando le su© 
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maniere di giudicare, ond'ebbe a dire il 
già lodato De Luca (i) che negli Ar- 
ticoli , e Dispute Forensi , e specialmen- 
te nelle materie congetturali , e sogget- 
te all' Arbitrio del Giudice non evvi Pro- 
posizione che sia certa. 

Sogliono anche usarsi degli Scritti 
detti apparentemente Pareri, ma che in 
effetto altro non sono che Allegazioni a 
richiesta di una delle Parti , bramosa di 
valersene poscia in Giudizio per soste- 
nere la sua Causa. Vedesi ciò praticare 
con maggior frequenza da quei Litiganti, 
i quali sono nella persuasione che man- 
chino nel loro Paese abili Giureconsul- 
ti, e perciò ricorrono a quelli della Cit- 
tà Dominante ; oppure avviene che si 
commetta a qualche insigne Avvocato 
d'altra Curia di scrivere ad opportunità 
di Causa in Affari di gran rilievo, o d* 
impegno con energìa, e con profonda 
Dottrina, onde maggiormente sperabile 
rendasi la vittoria ; ma tali sforzi d' in- 
gegno comparir non dovrebbero col ve- 
lo, e colla maschera di Pareri, e ne so- 



(I) Dott. Volgare Cap. IX. 



no di fatto indegni . In questi , seppure 
occorra spedirli in Luoghi ore non sia 
stato esposto a sufficienza il Fatto, con- 
verrà premetterne interamente l'oppor- 
tuno dettaglio . 

Non sò lodare la soverchia faciliti 
che venisse praticata di sottoscriversi, 
e concorrere nel sentimento di altri Av- 
vocati , i quali abbiano fatte delle Scrit- 
ture in favore di alcuno, senza che siavi 
una certezza , o per lo meno una ben 
fondata probabilità che il Giudice ret- 
tamente non possa decidere in contra- 
rio; poiché altrimenti sembra non poco 
oscurarsi una sì luminosa Professione , e 
rasentar troppo il costume di chi eser- 
cita Arti Mercenarie. In simili soscri- 
zioni , fatte per altro per accedere a ben 
fondate opinioni, qualora il Dotto Giu- 
reconsulto rilevi delle ragioni che dall' 
Estensore del Consulto, o da altri sot- 
toscritti non siano state già addotte , po- 
trà supplire , aggiungendole con delica- 
tezza , e convenienza. 



CAPITOLO X. 

Dei Corsi Elementari , de' Trattati , t 
dell 1 altre Produzioni atte a servir di 
Studio nelle Materie Legati - 

IL primo oggetto eli tali Scritti esser 
dee la pubblica utilità, ed a questo 
conviene che ceda ogni privato riguar- 
do, ed interesse- Sono perciò da ma- 
neggiarsi in quella maniera che creder 
si può più vantaggiosi a chiunque si 
applica allo studio deli&Giurisprudenza < 
E' desiderabile che il linguaggio 
in cui si scrive sia elegante, e purgato * 
compatibilmente colla materia di cui si 
prende a trattare, per non dare occasio- 
ne alla Gioventù d'obliare quella cultu- 
ra che può avere acquistata nel corso 
degli Studj Letterarj , e per insegnarle 
i compensi onde evitare al possibile quei 
barbarismi che incontrerà nella lettura 
di alcuni Pratici, ma nel tempo stesso 
che si eviti il vizioso estremo di chi 
scrive per pompa , e si usi costantemen- 
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te la chiarezza, e l'arte di render fa- 
cile il difficile, conservando uno stile 
che non sia ne troppo ristretto , il che 
potrebbe renderlo secco, ed oscuro, ne 
soverchiamente prolisso , cosa che non 
solo stanchezza , e tedio produce > e ren- 
de assai meno interessante la lettura , ma 
di più ancora distrae le menti dalle ne- 
cessarie idee già acquistate , e loro im- 
pedisce di combinarle felicemente con 
quelle che anderanno in seguito acqui- 
stando ; al qual effetto giova altresì il 
formare di lunghi ragionamenti con pre- 
cisione un compendio , o sia una giudi- 
ziosa Analisi - 

Per contribuire alla detta combina-» 
zlone d'Idee è essenzialissimo il buon 
metodo. Questo negli scritti Elementari 
particolarmente consiste nel definire , e 
distinguere tutti i necessari principj , e 
da uno di essi non passar giammai ad un 
altro con lasciar qualche Proposizione 
che a quello conduca * e della quale non 
siasi già data una giusta idea , acciò il 
Lettore, se ha fior di senno, compren- 
der possa interamente la materia da se 
medesimo, e senza la viva voce del Pre- 
cettore ; e qualora a tal effetto più Pro- 




posizioni si richiedano conviene pre- 
metter quella che ha più immediata re- 
lazione con le già stabilite, e che servir 
può di guida, e per così dire di veicolo 
a condur la mente all'intelligenza delle 
altre . 

Nasce questione frai Cattedratici se 
sia onò preferibile ad ogni altro lo stret- 
to, e rigoroso Metodo Sintetico. Io qui 
con bassi sentimenti di me stesso , e de- 
ferendo col dovuto rispetto al giudizio 
degli Uomini grandi, ed illuminati, che 
hanno adornato, ed adornano le più ce- 
lebri Università , ardirei proporre al- 
cune poche riflessioni. La Sintesi è una 
ottima, e sicura scorta della mente uma- 
na per giungere alla verità qualora possa 
inalterabilmente osservarsi quella serie, 
e quella concatenazione di Proposizio- 
ni antecedenti, già poste in chiaro fino 
all'evidenza, che alla proposta conse- 
guente conducono. Ma questa catena si 
scioglie tostochè manchi una delle Pro- 
posizioni antecedenti, da premettersi 
necessariamente ad altra successiva , e si 
confonde appena che alcuna se ne in- 
troduca che sia estranea, o comprensiva 
di qualche idea che non vi abbia tutta 
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la dovuta connessione. Nelle scienza 
mattematiche ciò non avviene, come 
contrario alla natura delle medesime , ma 
nelle materie Legali vi è sì grande am- 
masso d'Idee fra loro in gran parte di- 
sparate, o che derivano non già da un 
solo principio, ma da diversi, o che di- 
vengono moltiplici quanto agli oggetti 
ai quali sono tendenti , che il più insi- 
gne Matematico non sarà mai capace di 
combinarle in maniera che in qualche 
Juogo non manchino, ed altrove all'in- 
contro non sovrabbondino delle idee, e 
de' principj, onde ne soffia ora la chia- 
rezza , ora la precisione, ed ora la natura- 
lezza, con ravvisarsi una specie d'affet- 
tazione che offenda i Lettori di buon gu- 
sto, e sensati, e perciò si renda nojosa, 
e ributtante. Il Metodo servir dee alla 
materia, e non questa al Metodo; e cia- 
scun Precetto in qualunque Arte, o 
Scienza è utile { e buono in quanto che 
è applicabile alla soggetta materia, altri- 
menti diviene l'istesso che una ricca 
veste non espressamente tagliata per la 
Persona che presume di adornarsene , o 
portar ne può alle conseguenze dell'or* 
rido , e famoso Letto di Procuste . 



I 
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In vece dunque di ambire alla glo- 
ria d'un tal metodo, massimamente nelP 
istruirei Principianti, avrei aruore d'os- 
servare costantemente il già proposto Si- 
stema di definire, e divider tutto, an- 
che occorrendo col corredo di Tavole 
Sinottiche, e nel tempo stesso d'illu- 
strare con naturali, e chiare Fattispecie 
tutte le Proposizioni più astratte, e di 
aggiungerne ancora le ragioni , che loro 
servono per base , 

Non può abbastanza spiegarsi quan- 
to proficuo divenga per la Gioventù il 
ricorrere alle Fattispecie. Queste con- 
tengono come un Quadro, in cui l'oc- 
chio della mente ravvisa quasi dipinto al 
naturale il Fatto, a cui applicar si può 
la Regola che vien proposta. Col soc- 
corso di queste nulla di ciò «-ho avrà stu- 
diato giungerà nuovo alla Gioventù; sen- 
za di queste, ad onta del suo lungo sta- 
dio Teoretico si troverà nell'atto pra- 
tico intrigata , non ostante che si trat- 
tasse d'un Articolo che con i principi 
già da essa acquistati potesse ampiamen- 
te discutersi , e giustameute risolversi , 
e ciò per non averne colla mente imma- 
ginate abbastanza le applicazioni , e sarà 
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costretta a confessare che niuna delle 
materie Legali da lei sì bene si possiede 
quanto quelle in cui le è occorso di at- 
titare, o di scrivere . 

La Ragione poi dei principj Lega- 
li, addotta che sia con fondamento, e 
con giudizio, persuade l'umana mente, 
e la conduce a penetrare lo spirito dei 
medesimi , onde non parli , non scriva, 
e non giudichi a caso, standosi cieca- 
mente agli altrui insegnamenti, ed au- 
torità, ma sappia per qual motivo deb- 
basi sostenere , e tener per fermo cia- 
scun legale Principio, e dà alla mente 
medesima, sempre inclinata all'acquisto 
della verità, un sì grato pascolo, che 
più agevolmente si compiace di conser- 
varne T idea \ onci' è che questo siste- 
ma è di giovamento ancora alla memo- 
ria (i)» Di ciò persuaso il Manzio, per 
quel che riguarda le Istituzioni dell' Im- 
peratore Giustiniano , scrisse quell'utilis- 
simo Commentario intitolato Ratio 



li) Seneca nelF Epistola 94. dice che il 
Giovine studioso: „ Audire debet non tantum 
„ cnùd sibi praecipiatur , sed etiam ouare . „ ' 
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gularis in quatuor Libros Institutionum 
Jmpei ialìiim , saggiamente proposto alla 
Gioventù dal Sig. Avvocato Lorenzo 
Tosi, celebre Professore dell' Univer- 
sità di Pisa . 

Deducesi la Ragione nella Scienza 
Legale dal Diritto di Natura , e delle 
Genti, dalla Morale Filosofica, o Rive- 
lata , c dalla Politica , la quale riceve 
un gran lume dall' Istoria, che è la mae- 
stra della vita umana. 

1 detti principi naturali, o morali 
ovunque ricorrano debbono addursi cer- 
tamente, ma però con saggio discerni- 
mento, essendo stati questi per verità 
in gran parte, ma non già in ogni tem- 
po la Causa motrice delle positive Co- 
stituzioni ; onde il pretendere di ad- 
durli in ciascuna delle medesime po- 
trebbe far cadere nel difetto stesso già. 
rilevato in chi distaccare non si sapesse 
dallo stretto metodo sintetico . 

La Politica è stata , e sarà sempre , 
come conviene, la direttrice, e l'ani- 
matrice delle Costituzioni Monarchi- 
che ; e questa, purché sia ricavata da pu- 
ri, e sani principi coerenti alla natura, 
ed ai doyeri dell' Uomo, è per certo uti- 
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le, e necessaria, non solo ai Principi 
stessi , ma anche ai Privati , per bene , e 
quietamente vivere in Società , educare , 
e regolare le Famiglie , e conservare la 
retta armonia , che .tiene uniti i tanti , e / 
sì diversi Individui onde la Società me- 
desima è composta. Non sarà invano 
pertanto se il saggio Scrittore d' Ele- 
menti di Giurisprudenza ne anderà spar- 
gendo ovunque occorra dei lumi. 

L' Erudizione , e P Istoria sono in- 
dispensabili non solamente per far ve- 
dere i motivi per i quali secondo i luo- 
ghi, i tempi, e le circostanze furono dai 
Legislatori credute opportune quelle 
Leggi che si vanno insegnando , ma an- 
che per facilitare l'intelligenza delle me- 
desime; ed oltre a ciò in se contengo- 
no un non so che di dilettevole, che 
rende meno arduo, e spinoso il sentiero 
che dalla Gioventù s'intraprende ad 
oggetto di pervenire all'acquisto della 
scienza delle Leggi. 

Neppure in ciò conviene per altro 
far pompa, ne riportare tali illustrazio- 
ni , ed ornamenti oltre ai limiti della 
mera necessità, e dell' util fine di sol- 
levare gli umani ingegni ; perchè P cc- 

M 
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cesso in questo genere distrarrebbe trop- 
po, e dissiperebbe con facilità dalla 
mente le idee di quello che è necessario 
conservarsi dalla medesima, ed oltre a 
ciò le Istoriche narrazioni non debbono - 
senza discernimento, ed indistintamente 
abbracciarsi, e riferirsi, ma fa d'uopo 
vedere se siano , o nò ben fondate , ed 
ammesse per vere dai Letterati, e ri- 
gettar quelle che sono contrastate, incer- 
te, e favolose non meno di quei not- 
turni immaginati congressi nei quali Nu- 
ma Pompilio fece credere al Popoloaver 
ricevuto dalla Ninfa Egeria le Istruzioni 
onde formar saviamente la sua Legisla- 
zione . 

Nel rilevare Teoreticamente la ra- 
gione è espediente avere anche l'occhio 
alla Pratica, ed alla solida Giurispru- 
denza, nel che alcuni antichi mancava- 
no, al dire di Cicerone (i). Sono da 
trattarsi le Questioni Legali con ragio- 

• 

(l) De Leg. Lib. 3. „ Nam Veteres verbo 
„ tenus acute illi quidem sed non ad hunc 
„ usum Popularem , at<jue Civilem de Repu* 
>, Mici djsserebant. „ 
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ni speculative, per istruire la Gioventù 
nella maniera d'interpretare le Leggi, 
ma non è da scegliersi per soggetto di 
simili .Questioni ciò eh' è puramente 
Accademico, e verisimilmente non è 
per cadere giammai in disputa nel Foro . 

Abusivo inoltre a me sembra il Si- 
stema di coloro che fuori di necessita si 
diffondono nelcensurare , e confutare al- 
cuni Scrittori, e nell encomiarne altri 
con tale afiìuenzadi parole da far vedere 
che parla in essi più il cuore che la 
mente, e così andar riempiendo molte 
pagine; e peggio ancora farebbe chi si 
avanzasse a satireggiare imprudentemen- 
te , e con amarezza contro alcuno Scrit- 
tore, sebbene non più vivente. 

Quanto poi all'uso delle Autorità 
non sarà da lodarsi il Giureconsulto Teo- 
retico se allegherà gli Autori Pratici , e 
Forensi , dovendo esso limitarsi alle Leg- 
gi di Giustiniano, agl'Interpreti, e Re- 
petenti più culti delle medesime, ed ai 
più dotti Giuspubblicisti, e ciò non solo 
per decoro, ma ad oggetto eziandio che 
la studiosa Gioventù apprenda la Lega- 
le Facoltà dai suoi primitivi principi , e 
con le vere frasi, e denominazioni. At- 

M 2 
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tribuirei a prudenza anche l'astenersi al 
possibile dal citare gli Autori più in- 
fetti d'empietà, o di massime contrarie 
ad un ben regolato Governo , comecché 
abbiano scritto dottamente, ed acuta- 
mente, sul riflesso di non porgere oc- 
casione di riscontrarli, e di leggerli, ed 
anche di non dare poco buon saggio di 
se stesso col dimostrare di far molto ca- 
pitale delle loro Massime ; giacche non 
mancano canti altri Scrittori insigni di 
sana dottrina, dalla lettura de' quali ri- 
trarsi possa abbondantissimo profitto. 
Non dirò così quanto ai Gentili, per esser 
questi permessi dalla Chiesa, ripieni di 
ottimi precetti di Filosofia Morale , e 
che seguivano una Religione sì strava* 
gioite che niuno di senso comune do- 
tato può restare abbagliato dalla me- 
desima • > 

Quelli che si applicano a scriver 
Trattati in Materie Forensi sembra op- 
portuno che osservino una sufficiente de- 
cenza di stile , ed un metodo che si adatti 
all'Argomento, acciò V Opera incontri 
la stima dei Dotti, e dei Letterati, e 
che sviscerando tutti i necessari Principi 
dai migliori Autori , ed aggiungendo 
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quelle riflessioni che loro verranno in 
mente, esauriscano in cerco modo la 
materia, scegliendo bensì le cose solide, 
ed utili , e rigettando con saggio discer- 
nimento le superflue • 

Similmente coloro che unicamente 
per utilità pubblica, e de* Posteri rac- 
colgono, e danno alla luce i loro Con- 
sulti , o Pareri , o Decisioni è necessario 
che si spoglino di quello zelo onde fu- 
rono infiammati o per la difesa, o per la 
giusta risoluzione delle Cause , e di 
quant' altro crederono dover soggiunge- 
re ad opportunità delle medesime, e che 
detraggano dai loro Scritti tutte le espres- 
sioni atte a dar forza, e vivezza al raino- 
namento , e tutte le frivole , c deboli ra- 
gioni , le quali ai Lettori sarebbero più 
d'imbarazzo che d'utilità, e solo si at- 
tengano alle buone , e ben fondate , pro- 
vino come conviene ciascuna Proposi- 
zione , facciano ben distinguere le di- 
versità de' Casi in ogni materia, e pon- 
gano in chiaro aspetto quanto è neces- 
sario, a scanso d'ogni equivoco, pre- 
mettendo ovunque occorra o l'esposizio- 
ne dei Fatti veri,o immaginate Fattispe- 
cie, acciò rilevisi a quali precise circo- 
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stanze siano adattabili le regole che si 
vanno esponendo. Neil' allegare Autorità 
conviene che siano parchi , e ne faccia- 
no una scelta giudiziosa , col preferire 
quelle che sono fondamentali , e genera- 
li, e per quanto si possa adattabili a qua- 
lunque Paese. 

Astener deesi ogni Scrittore dal 
proferire parola, o sentimento alcuno, 
che non sia'del tuteo coerente agi* inse- 
gnamenti della Religione, e della Mora- 
le; alle Leggi , alla Politica, ed alle 
Massime del Governo; alla prudenza, 
all'onestà, ed al decoro, ed a tutto ciò 
che far lo possa conoscere un uomo sa- 
vio, e dabbene, un buon Cittadino, ed 
un buon Suddito. 
• ► 

FINE. 
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